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Non è la Natura , che deve uniformarsi a* no- 
stri pensieri , sono i nostri pensieri , che 
debbono uniformarsi alla Natura. 
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DEDICA DELL’ AUTORE 

A’ GIOVANI DEL SUO STUDIO 


Ì^on a’ Grandi , ed a’ Nobili , dalle cui su- 
perbe torri ordinariamente l'ugge timida la Sa- 
pienza , ma a Voi , o Giovani cortesissimi , 
che siete il nostro gaudio, e la nostra corona, 
a Voi , germi novelli , che rappresentate la 
parte più florida , e più preziosa dello Stato , 
si doveva certamente la dedica di quest’opera. 

È giusto clic vi si dia questo tributo , poiché la 
Società si attende da Voi gli onesti cittadini , 
i sudditi fedeli , i Magistrati , che debbono eser- 
citare i sacri diritti di Temi , c non già da 
quelli , che prevenuti da’ principi) di una te- 
nebrosa Filosofia , ed abituati in essi , tendo- ' • 

no a conculcare le leggi , ed a sovvertire l’or- 
dine sociale. Gradile dunque di buon cuore 
questo nostro lavoro , qualunque egli sia , men- 
ile in esso rinverrete una Filosofia casta , c 
religiosa , una giusta cognizione dello spirito 
umano , de’ sodi precetti di morale, della cri- 
tica ragionata , una guida fedele , ed una di- 
rezione in tutto il corso degli studi , delle an- 
notazioni ricche di esperienze , e di erudizioni , 
cui presterete parlicolar attenzione. Resta solo 
che Voi sappiate trar profitto dalle nostre de- 
bul fatiche. Addio- 
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PREFAZION GENERALE A TUTTA 
LA FILOSOFIA . 



. ■ • J 1 V 

T 

-LA a Filosofia , che imprendete a studiare , 
o giovani dilettissimi , altro non è che V amor 
della Sapienza, e Filosofo vuol dire Uomo 
Savio , o sia amante della Sapienza. Il vo- 
cabolo istesso , che abbiamo semplicemente 
spiegato , e che il primo ci si preseìita a 
considerare in questa nobile facoltà , ispira 
un non so che di grande , e di sublime. Ma 
a tutti non è concesso esser filosofo. L' im- 
presa è ardua , il cammino è lungo , gli 
ostacoli son pressocchè insormontabili. Ele- 
vatezza d’ ingegno i profondità di mente ^ 
acume d’ intelletto , medltazion continua , 
analisi la più accurata , osservazioni non 
. mai interrotte , uno spirito vivo, 'e penetran- 
te , esperienza consumata son i caratteri del 
vero Filosofo. Abbandonar i piaceri , fissar 
puro lo sguardo nella sapienza , conóscer Se 
stesso , contemplar la Natura , e’.l suo -Au- 
tore , meditar l’ uomo , formarsi un metodo 
rigoroso di vivere , e di pensat e , segnar la 
via , che guida alla virtù , ed alla felicità , 
ecco le vere doti , che contraddistinguono 
il filosofo. E ciò non basta : quel che più 
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deve interessare il Savio , c richiamare 
tutta Iti sua attenzione , si é la morale , 
da cui dipende la felicità dell' uman gene- 
re. Questa deve formare lo scopo principa- 
le delle sue occupazioni ; questa è la base , 
su cui deve iiftilzarc il grande edificio delta 
Filosqfia. Sia che ragioni , sia che mediti , 
sia che scriva , sia che insegni ; sempre ella 
deve essere il punto di veduta , che non 
deve mai sfuggirgli : e per quanto si dilata 
il perimetro delle sue cognizioni , per. altret- 
tanto ad essa , come a comun centro , deve 
riunire tutti i raggi , ossia rivolgere tutti gli 
sforzi del suo genio : altrimenti andrà contro 
lo scopo , cui tende. Se infatti la Filosofia 
è quella , che ci dirige per la felicità * come 
mai potrà ciò ottenere il filosofo senza i sani 
precetti di morale? Ed a che serviranno 
le sue lunghe meditazioni , i suoi studi pro- 
fondi , il. logorar la vita intera sii libri , se 
tutto ciò non contribuisce a render gli uo- 
mini sobri ^casti , giusti *, temperanti , in una 
parola a divenir migliori ? Che giova il mi- 
surar le sfere , contemplar i pianeti , dar le 
leggi al moto , decomporre gli elementi , 
penetrare nè più, intimi recessi delli\ natura , 
spiegare l’origine de' venti , della ne^e , della 
gragnuola , del lampo , del tuono , e di iut- 
t i gli ammirabili fenomeni , che si osservano 
ne' tre regni , se poi non s’ insegaci agli uo- 
mini a chiamarsi fratelli ? Scendiamo dal 
Cielo sulla terra , diceva Socrate , abban- 
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doniamo V astronomia , ed insegniamo agli 
uomini la morale. Finora i nostri antenati 
Vi hantio insegnato ad osservar il molo de- 
gli astri , ed a misurare i. Cieli: io voglio 
insegnarvi come dovete condurvi in. ■ terra , 
ed amarvi gli uni gli altri. Così esclama- 
va quel gpnio immortale , quel martire , 
diciam così , della religion naturale , quel 
santo della ragione. Costui , benché gentile , 
dovrebbe essere il modello di que' Filosofi 
libertini, che trascorrendo i limiti di una 
moderata analisi , e dando luogo ad unà. 
orgogliosa ragione ± che- vuol tulio indaga^ 
re , han portato in trionfo V Apòrismo , e 
sono stati la rovina de’ loro simili. Socra- 
te , qual Apostolo di Atene * ne ’ ginnasti * 
nel portico , nelle piazze , e fin nelle offici* 
ne ipsegnaya agli Ateniesi la religione , la 
virtù , , la giustizia , dava loro le più belle 
idee della Divinità , e di una vita futura : 
mentre essi insegnano a* loro simili che Hon 
v’ ha in noi un germe d* immortalità , che 
tutto è fato ,v ohedà libertà è un sogno , 
che è lecito ammazzar Se stesso , e che ■'il 
destino, dell’ uomo non differisce ■ da quello 
delle bestie. Giovani dilettissimi , ‘ non vi la- 
sciate sedurre. I veri filòsofi sono ì veri ami-^ 
ci dell' Uomo , sono i veri Apostoli della. 
Divinità :• e quando il -Cielo dà alla terrà 
un filosofa , bisogna dire che et sia la sa- 
lute'-, xrlu rovina temperale di molli ,scoon- 
dochc è vero , a puf falso sapiente „ -* ' ! V' Vj ’ 
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Se dunque è scapo della Filosofia di gui- 
dar ir Uomo per la felicità , e se questa non 
si può conseguire senza della morale , cosa 
farà il savio , per conseguir ciò ? comince m 
rà dal riformar se stesso , da che la sapien- 
za vuol esser contemplata con mente pura , 
e con cuore retto. Quando . il cristallo è ap- 
pannato , gli oggetti non possono vedersi nel 
loro reale aspetto \ , è la bocca parla secondo 
V abbondanza del } cuore. Ma canne riformar 
se stesso senza conoscersi ‘Ì Cominci dunque il 
filosofo dal conoscer se stesso : contempli il 
suo Spirito ,.e stabilisca una esatta analisi sulle 
operazioni del suo intendimento . Ecco il pri- 
mo passo , che egli avrà dato in Filosofi a * 
Qve crede di qver\ errato ; si corrigga ove 
ha camminato^ bene , prosegua , nell ’ is tessa 
tenore : cosi riformerà se stesso , e- sarà que- 
sto il secondo passo*. *. v*i , •••. ù«< 

Ma il monte della sapienza è arduo , e, 
scosceso. Egli troverà degli ostacoli , che gli 
si attraversano : non si smarrisca dunque , 
prosegua intrepido il cammino anche zop- 
picando. Non dia luogo a prevenzioni , a 
p re giudizi , a timori. Non si rivolga, indie- 
tro , nè avanti , per non osservare orribili 
precipizi . E necessario che si faccia un co- 
raggio , .che lo renda maggior di se stesso. 
Badi' solo ove metta-il piede , acciò non erri. 
Non lo sgomenti la confufion de’ sistemi , la 
contrarietà delle opinioni, i pregi uatzf uni * 
versali , ed inveterati ,< da che ognun- sa 
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che ruilur in vetihim uefas : nè sarà mai Sag- 
gio chi pensa» come la corrente ( intendi am 
parlare del pensar, corrotto ) e non saluterà 
neppur Halle soglie la filosofia chi cammina 
a guisa de' bestiatni , \ ' 'f?*' •» 

» Che cornei ’ una fa V altre pur fanno » 
Tiri innanzi' la sua carriera , dia pochi pas- 
si per volta , ed a tempo a tempo: si for- 
mi un metodo rigoroso di camminar sempre 
nell’ istessa maniera , e così arriverà sulla 
Vetta del monte'. Sarà questo il terzo , ed 
ultimo passo , qhe avrà dato in ‘filosofia. 

È necessario però , o giovani cortesissimi , 
che noi vi preveniamo di una verità impórr 
tante -, ed è che non intraprendiate lo studia 
della Filosofia , senza aver* premessa quello 
delle Matematiche elementari. Ricordatevi 
su tal proposito che V illustre Piatone- non. 
ammetteva alcuno nella sua- Accademia , se 
non avesse prima studiata la Geometrìa : e 
non si può ripetere abbastanza quel suo mot - 
/o ncpio Geqimetrìae igpaifhs ingredfatur , in‘ 
Greco udis a Geomelretote iseto. £>’ istesso 
filosofo domandalo chi fosse' Iddio , rispose 
che era un sommo Geometra , per else tutto 
uvea creato con proporzione. F Galileo chia- 
mava la Geometria ia. Scienzà della Natu- 
ra , da che senza. di essa non si potea legj 
gere il gran libro di Pio , qual èif mondo * 
Piaccia al Cielo che questa- verità sia 
capita da tutti i giovarti studiosi.. La Geo- 
metria è quella , che rettifica la mente del- 
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1' Uomo-, è senza di essa "non potrem fare 
alcun raziocinio • in Filosofiti, Vorremmo 
che lutti comprendessero fhe à prima il ra- 
ziocinio , il qnale' viene immediatamente 
dalla natura , e poi si sttccedono le rego- 
le per ben ragionare. Ma quello , che ab- 
biamo dalla Natura è ben piccolo , e si- 
mile ad un seme nascosto sotto la terra , 
il quale , se manca di. coltura , e di fecon- 
dazione , non può crescere in un grand* al- 
bero. Nell’ istesso modo il nostro razioci- 
nio , se non è esercitato della Geometria g 
resterà nella sua naturai rozzezza. Infatti 
se è vero che è inutile la teorica senza la 
prattica , sarà véro altresì che non riusci- 
ranno di alcun vdntaggio i nudi precetti di' 
Logica senza lo studio ' della Geometria , 
che ci fa raziocinare col fatto, li esperien- 
za , che abbidm nell * istituire la gioventù 
cene persuade infallibilmente , e se ne per- 
suaderanno ancora que ’ giovani , che si met- 
y teranno ' alla prutOva. Qua ! gitustaiezza in- 
fatti- nàn acquista la- loro mente ? -Qual 
acume il loro intelletto , qual nettezza i ló- 
ro pensieri , qual ordine t e precisione iè 
lóro ide$?v , .**'*•• •*;*. -* s *• 

Noi viviamo io un séoola illuminato , in 
cui essendosi conosciuta, la grande Utilità , 
che apporta la matematica ,» le scienze tut- 
te , e te -erti kan fatti maravigliosi progres- 
si. Quindi sosteniamo che senza lo studio 
di essa ,* o almeno della parte elementare 
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non si può darò alcun passo nelta Filoso- 
fia. Come infatti camminare nelle regioni 
astratte della Metafisica senza uh razioci- 
nio ben formato ? Come risolvere ; i diversi 
casi della legge, di Natura senza una ra- 
gione. esercitata ? e come conoscere tutti i 
doveri , che essa. ci presenta senza una nien- 
te sviluppata ? come finalmente studiar la 
Fisica senza gli elementi di Matematica , 
su di cui . sta poggiata ? ■ - 

'Ma Giovanni Locke., ci si dirà , fu un 
gran Filosofo senza avere studiale le Mate- 
matiche. Locke va fuori della regola y ùn- 
si la sua eccezione la conferma. Egli nac- 
que per essere un genio , e’d un triplice ge-‘ 
nio sarebbe stalo , se all’ elevatezza de' suoi 
talenti avesse accoppiato lo studio delle ma- 
tematiche. In tal caso risplenderebbero nel- 
le sue opere quell' ordine , e quella chia- 
rezza , di cui són mancanti in più luoghi. 
OUredichè noi sappiamo che egli studiò la 
Geometria di Euclide , e > che trovò degli 
scogli nella quinta proposizione. Ma non 
tutti son Locke. Se. dunque , o giovani , 
voi avete l’ ardire di paragonarvi a quel 
.sommo genio , che fu * il riformatore della 
moderna Filosofia , abbandonate pure /o 
studio delle Matematiche , che ne sarem 
contenti. _ . . . r x 

È necessario ancóra che ' voi siate ben 
formali nelle belle lettere , e nelle lingue 
specialmente italiana , e latina y altrimenti 


poco vantaggio ritrarrete ,da questa facol- 
tà. Imperciocché voi ben sapete che da' se- 
gni , ossia da’ vocaboli si va alle idee : or 
essendo queste ad essi connesse , ben ve- 
dete che se * ignorano i pegni , s* ignore- 
ranno ancora le idee , e voi sarete simili 
a quelt uomo , che sente parlare in un lin- 
guaggio straniero. Tale si è. appunto il 
sistema , che si è introdotto nel nostro re- 
gno , ed è perciò che le sciente vati deca- 
dendo. Si fa studiare il Greco , il Latino , 
il Francese , e poi si trascura la lingua pa- 
tria , fhe è il fonte generoso , da cui scaturi- 
scono tutte le nostre idee • « Voi avete infatti , 
'o giovani , ben osservato che a misura (thè 
progrediste nella lingua Italiana , progre- 
diste ancora nelle cognizioni ; che coll ’ ap-t 
prendere nuovi vocaboli , nuove idee acqui- 
staste ; che come vi rettificaste nella lingua 
padria , coir vi rettificaste nelle cognizioni. 
Nè è nostra intenzione di frastornarvi d(il- 
V apprendere le lingue antiche , e le lin- 
gue vive z anzi siamo a dolerci che lo stu- 
dio di . esse e specialmente della latina , 
che è la lingua de 3 dotti , è quasi gener'al - 
mente trascurato ; *èd è questa una delje , 
ragihmi , per cui i progressi' nelle scienze 
Sono ritardati ; è forse sarmn pen ricadere 
nel barbarismo. Diciam solo però , e lo 
sosteniamo col sentimento di tutti i Filoso- 
fi , che prima di esse deve studiarsi la , lin- 
gua, padria , che ci serve di norma in iut- 
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ta la vita , c velia quale pensiamo , cd ap- 
prendiamo iulle le scienze , e le facoltà. 
Quindi se . sono da compiangersi que ’ gio- 
vani , che studiano solo 1‘ tlatiano , e tra- 
scurano il Latino ; molto piu. lò sono quel- 
li , che fin dalla, tenera età incomincia- 
no lo studio del Latino , e trascurano 
V Italiano. E che ne avviene ? che dopo 
aver consecrati otto , o dieci anni di ap- 
plicazione ad una lingua estrànea per lo 
piii con grammatiche dozzinali , e zeppe 
di errori , he sanno o poco , o niente. 
Ed inlanlQ s' ignorano le cose le piti es- 
senziali per la vita : si tralascia • lo studio 
dell’ Uomo , che è quello della storia , e si 
mantiene inviluppato il talento de * giovani 
con delle pedanterie , che fan riója a ripe- 
tersi. Forse questo è il metodo con cui 
la maggior parte di vqi siete stati istituiti. 
Se è così , non potete fare grandi progres- 
si nella Filo sofia . Meglio, sarebbe il ritor- 
nare allo studio \ .delle lingue , per essere 
istituiti da capo. Mà non è più tempo , 
nè intendiamo scoraggiavi. Ri'mediàte al r 
Lq. meglio , ed unite allo studiò della Fi- 
losofa anche quello delle lingue. Uc ne 
preghiamo per quanto amate il vostro van- 
taggio. Così declamano i savii , perchè co- 
noscono le cose nel toro reale aspetto ; ma 
essi hanno la disgrazia di non essere inte- 
si. Cqsì declamiamo anche moi , perchè ta- 
le similmente si è stato il cattivo sistema , 
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sensibilità , che fino a primi anni del secolo 
presente nella Francia è stato il sistema 
predominante ; ma ormai è decaduto y per 
esser incorso nel materialismo , e per non 
aver seguite le orme .di Conditine , che 
nel suo. sistema seppe mettere in salvo la 
spiritualità dell * anima. Oggi per le opere 
dei Cousin , e dei Deaerando osserverete co- 
me incomincia ad inclinare al razionalismo , 
mentre da un altra parte per gli scritti di 
Cabanis , di Gali , di Spwrzheim ec. si 
seguitano le vie dell* Empirismo. Rimarche- 
rete in qual modo questi Filosofi Naturali- 
sti , organologisti , e dianioscopisti cercano 
di spiegare per mezzo dèlia Notomia , e Fi - 
siologia i fenomeni dello spirilo , e come i 
loro principii conducono ad una specie di 
Fatalismo dell’ organizzazione- , che oblitera 
V Immortalità dell’ anima v e la moralità 
delle, azioni. ..Jn tale opposizione di sistemi 
per i preparativi , qhe si van facendo con 
opere di Metafìsica de 1 Massias , Iourdàn , 
Berard , ed altri , ci auguriamo poter av- 
venire fra il puro Empirismo erroneo , e 
pericoloso , ed il. puro razionalismo fatico- 
so y e di poca utilità , una rihnovaziane , che 
mentre tolga! vizi dell' uno , eviti ancora, 
i difetti dell ’ altro , per seguire quello di 
un temperato Eccletismo. ' ' . 

Nell' Inglese , o SóozzeseMa Locke fon- 
datore , fino a Reid , Steward , e Browrs 
rislauratori -j osserverete come si e progi e- 
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dito fieli 1 empirismo per V influenza dèi me- 
todo sperimèntale del gran Bacone , quan- 
ta luce ha arrecato alla Filosofia quel 
principio di ripetere tutte le idee o cogni- 
zioni dai sensi e dalla riflessione. A quan- 
te modificazioni e vicende andò soggetto 
V empirismo di Locke : così B erckeley si 
perde nell 3 assurdo sistema dell ’ idealismo 4 
sostenendo di non essere enti reali ed esi- 
stenti tutte le qualità degli oggetti , e gli 
oggetti, istessi, ma si bene semplici idee della 
mente , e dello spirito : Hutcheson separa 
dall , empirismo di Locke il seuso morale , e 
lo considera come ingenito , e determinato 
dalla natura , e quindi indipendente da’sen- 
si'' e dall’ esperienza : Hume col suo Scettici- 
smo , al dir di Buchon , percuote di morte 
tutto ciocché vi ha di grande , di nobile , 
di vero nella natura umana ; e Priestley cor- 
rompe , e guasta il meglio della Filosofia 
Inglese col suo rozzo materialismo , eia pre- 
cipita. nell’ ultimo dcgradamento. V edrete 
come questa si rigenerò per opera del Reid , 
come attaccò di fronte 1’ idealismo di Ber- 
ckeley , e lo Scetticismo di Hume , fondando 
la dottrina del senso comune , come trovò 
0 alla jhorale una base veramente scientifica 
'** nelle simpatie. ( Vedi Théorie dés seutiments 
moraux ). .Vedrete come lo Steward com- 
batte Locke i suoi seguaci , come illu- 
stra la dottrina della percezione di Reid , 
ed estende V esame analitico delle facoltà 
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intellettuali , crea la morate nella coscienza ; 
e Brown finalmente come confuta Locke sul- 
l’ idealità (fallo Spirito , e della coscienza , 
e riduce tutte le facoltà all’ unico principio 
della su gestione. . > . • 

Nella Tedesca od Alemanna dal suo jm-ì- 
mo fondatore , cioè dall' immortale Leibinitz y 
fi no al famoso Emmanuele Kant , osservere- 
te in qual modo si è progredito per giun- 
gere al razionalismo , per sublimarsi alla 
Critica della ragion pura , al trascendentalismo , 
od alla Filosofia del subiettivo e dell’ idea- 
lismo. \ * ■ * 

Leibinitz col sistema delle monadi , e col 
Saggio sull’ intendimento umano spiega una 
chiara tendenza al razionalismo : Lambert , e 
JRaimarus si mantennero ad un eccletismó , 
ossia nel metodo di conciliare il razionalismo 
di Leibinitz coll’ etnpirismo di Locke : Sul- 
zer , e V Eberhard si diedero alla Psicolo- 
gia , ed alla morale senza le sottigliezze 
metafisiche. Al sorgere di Kant colla sua 
critica della ragion pura , c pratica del giu- 
dizio -avvenne un rivolgimento intéro , ed as- 
soluto nella Filosofia Alemanna. Costui som- 
ministrò il fondamento , e diè vita a tutti i 
sistemi , che dbvevano in Germani A comparire. 
Così dal Criticismo sorse il sistèma dell’ idea- 
lismo subjettivo di Fichte , da questo i idea- 
lismo objetiivo , o la dottrina dell’ assoluto di 
Hegel , e da tutti il sintetismo trascendentale 
di Krug. Rimarcherete come al presentò term 
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da a riformarsi diversamente adottando , o 
modificando or il Criticismo di Kant r or 
V idealismo di Schelling , or profittando 
de' principii di altre scuole , per andare a 
terminare ad una. Filosofia del -tutto eccle- 
tioa ; ma che sente però sempre della sua 
prima sorgente del Criticismo. ' 

Nell' Italiana finalmente , dà Pittagorafi.no 
a' nostri Fico , e Genovesi , rimarcherete come 
si è comportata sotto la tirannia dello Sco- 
lasticismo ^ quali sforzi mostrava per incli- 
nare all ' eccletismo , ed uscire dalla Peri- 
patetica barbarie Come al comparir del più 
vasto ingegno metafisico della scuola Italia- 
na , cioè dell' immortal Fico si dissipano , e 
si distruggono, confina Filosofìa , e con un 
metodo non mai applicato , le tracce dello 
Scolasticismo : come colla sua storia ideale , 
§d eterna delle nazioni , poggiata sulle storie 
'di tutti i popoli particolari stabilisce assiomi , 
o degniti , che contengono i più luminosi 
principii sull indefinita natura , e perfetti- 
bilità della mente umana . Come il gran Ge t 
novesi insinua , e sostiene il primo in Italia 
la dottrina dell' immortai Locke , facendo 
con nuove teoriche avanzare la rinnovazione 
nell’ Italiana Filosofia. Cèrne concorsero- in 
seguito al ristauramento i Ferri , i Becca- 
ria , i Dr aghetti , i Bianchi ec. Come final- 
mente il P. Soave con Una industria la più 
raffinata , coll’ andar raccogliendo il buono 
de' sistemi di Locke , di Condillac , di Trac y , 
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e di Kant diede un corso di Filosofia sce- 
vro di ogni pericolo di materialismo , o di 
Ateismo. E ne' tempi attuali pèr le oper e del 
Gioja , del Galluppi , del Lallebasque , e del 
Romagnosi la Filosofia si prepara a grandi 
riforme , e promette all’ Italiana scuola di 
vedersi depurata finalmente da tutto il dan- 
noso de’ sistemi delle altre scuole di Euro- 
pa ì per elevarne uno, che dovrà dirsi mi- 
sto , cioè di Razionalismo , e di Empirismo , 
con un metodo unico , ed universale per ogni 
scuola , e per qualunque Filosofia , qual è 
appunto U razionale- empiri co ; e così evita- 
re il contagio di un materialismo pericoloso 
per le applicazioni a .quelle scienze , . che 
debbono regolare i costumi e la morale de- 
gli uomini , e quel, trascendentalismo , che 
arreca un inutile dispendio delle forze del- 
/* umano ingegno con quella tenebrosa Filo- 
sofia , che lo caratterizza. 

y\ esortiamo ancora a percorrere con ca- 
lore la nobile carriera , che avt\e intrapre- 
sa sotto la nostra debole condotta. Noi non 
'mancheremo di cooperarcipel vostro vantag- 
gio il più che ci 'sarà passibile , e se voles- 
simo far l' oppósto , noi potremmo , atteso 
il nostro trasporto per la gioventù studiosa. 
Noi Èaremo tanti 'Chironi per lo zelo , ed 
incoraggiamento , e voi corrispondendo come 
tariti Achilli , supplirete, collo studio ., e col 
fervore alla debolezza de' nostri talenti , che 
sentiamo pur troppo quanto siano scarsi. Lo 


diciamo in verità , non per affettazione. La 
Conosciamo col fatto , e lo ripetiamo col 
Principe de’ Filosofi antichi : hoc tantum scio 
me nihil scire. 

Chg se studierete superficialmente la Filo- 
sojìa , sappiate che sarete superficiali in tut- 
te le scienze , e le facoltà liberali* . Passere- 
te alla Giurisprudenza , o alla medicina ? 
poco , o nitin vantaggio ne ritrarrete. La Fi- 
losofia , e le matematiche son quelle * che 
sviluppano e rettificano la mente dell’ Uo- 
mo. Ma la verità è un Mistero , che non da 
tutti si comprende. Si disprezzano le mate- 
matiche , si salta la Filosofia , o pure si stu- 
dia superficialmente , si passa in folla alla 
Giurisprudenza con una fretta precipitosa a 
guisa di ciecht greggi. Qual vantaggio può 
sperare la società da simili giovani? Senza 
essersi formato il loro spirito , priye di giu- 
statezza le loro idee , senza rettitudine la 
loro mente , inviluppalo , ed involto in un 
caos l’ intelletto , ignoranti affatto della scien- 
za di analizzare , saran tanti ciechi , che ca- 
deranno nei fosso , o urteranno al primo 
scoglio , che incontrano. Oh ! raonstrum hor- 
reiKium , inlormc, ingens ! E pure chi il cre- 
derebbe ? Questi giovani dovran essere in 
appi esso i garanti della nostra vita , e del- 
le nostre sostanze : nelle loro mani sarà af- 
fidata la guarigion della nostra salute : 'essi 
saran nella società i prototipi , i magistra- 
ti , che dovranno amministrar la giustizia , e 
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mantenere il buon ordine. Qual grave in- 
conveniente ! La sola Filosofia può riparar- 
ci ; ma ella è vilipesa , e giace nella polve- 
re. Noi declamiamo senza alcun frutto , ed 
intanto 

»’ Declina il mondo , e peggiorando in- 
vecchia ». 

Per non dilungarci di vantaggio , ridu- 
ciamo il tutto a minimi termini. La Filoso- 
fia è lo studio della Sapienza. L’oggetto 
del Filosofo si è di ritrovare la verità s e 
d’ insegnarla a* suoi simili , per dirigerli alla 
felicità. Il vocabolo di Filosofo fu inventato 
da Pittagora , che cambiò la parola Sofo , 
cio'è Sapiente , perchè troppo orgogliosa , in 
quella di Filosofo. Costui essendo stato in- 
terrogato da Leonte Re. de’ Sicioni : se fos- 
se Sofo? rispose che non era Sofo , ossia 
Sapiente , ma bensì Filosofo , ossia amante 
della Sapienza ; da poiché il titolo di Sa- 
piente competeva al solo Dio , che era tale 
per essenza. Parole degne di quel grand’ uo- 
mo , e che fan conoscere òhe la nìodestia è 
il primo carattere del vero Savio : parole , 
che confondono l’ orgoglio di ' que’ Filosofa- 
stri , erte si pascono di vento , perchè pri- 
vi di scienza , e si gonfiano a guisa di pal- 
loni areostalici. c 

La Filosofia si divide in razionale , mora- 
le , e sperimentale. La prima coltiva la ra- 
gione , rettifica la mente , ci rende dotti , 
forma lo spirito , ritrova la verità : la se- 
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condii compone il costume , corrigge il cuo- 
re , cl rende giusti , onesti , e ci dirigge per 
la felicità naturale ; e la terza finalmente 
somministra i mezzi più facili , ed opportu- 
ni a soddisfare i bisogni della vita ne’ di- 
versi stati di essa. L ideologia , la Logica , 
e la Metafisica costituiscono la Filosofia ra- 
zionale. L' etica , il Diritto di Natura , e 
della Genti costituiscono la Filosofa morale. 
La Fisica , e la Storia naturale costituisco- 
no la Filosofa sperimentale. 

, Tra tutti i rami delle scienze , che abbia- 
mo abbracciati nella nostra divisione , (pial- 
le r in cui più si ammira la sapienta del Di- 
vino Architetto , sono senza dubbio le scien- 
ze fisiche comprese sotto il titolo di Filoso- 
fa sperimentale. Poiché contemplandosi la 
Natura , ed i suoi ammirabili fenomeni , si 
rimonta alla contemplazione del suo Autore 
Sapientissimo. Chi mai infatti dietro lo stu- 
dio della Fisica non si riempie di sentimen- 
ti di tenerezza , di rispetto , e di venerazio- 
ne verso V-Elerno iti considerare V ordine am- 
mirabile , che esiste ne’ cieli , la gran cate- 
na degli esseri esistenti in questo nostro 
monda , la corrispondenza , la varietà , e la 
comunicazione de' tre regni vegetabili , mir 
aerali , ed animali , che nel mentre in mil- 
le guise si trasformano , non sono in realtà 
che la modificazione di una medesima so-, 
stanza ? Chi non concepisce le più alte idee 
della Divinità in contemplare , non dico l’ara- 


mirabile organismo del? uomo , ma fin del - 
V efimero infusorio , del longevo cetaceo , e 
dell ’ insensato polipo , per Za eui w£a «>« 
necessari gl’ istromenti organici proporziona-, 
ti, e. corrispondenti al bisogno dell’ esercizio 
delle loro funzioni ? Chi non riman dall’ am* 
mirazion preso nell’ osservare come quel- 
l' istinto mai negligente dirige fin 'le acide 
barbe delle piante al succo nutritivo , le ane- 
lanti foglie alla vivifica luce , e l’ insultata 
mimosa a ristringere gelosamente le, pudiche 
foglie ? Chi non ammira la gran Sapienza 
del Facitor Sapremo in osservare che le fo- 
glie di un albero , il minimo insetto forma- 
no parte di questo gran tutto , e non sono 
inutili , che nil frustra natura raolitur , e che 
corruptio unius est generatici allerius? Chi non 
i sbalordisce in rimarcare che V attrazione è 
generale in tutti i corpi della Natura , che 
le due forze centrifuga , e centripeta man- 
tengono i pianeti in equilibrio nello spazio 
infinito f che i tanti fenomeni , gl’ innumera- 
bili cambiamenti , e le metamorfosi infinite, 
cui son soggetti gli esseri dell ’ Universo, non 
sono che il risultato delle leggi semplicissi- 
me del moto ? In una parola il' vero Fisi- 
co , il vero contemplaior della Natura non 
può essere un ateo , non può non riconoscere 
la mano dell’ Onnipotente , che trova scolpita 
nelle sue opere , non può non adorare pro- 
fondamente il Creatore di quell’ Universo , 
che porta ! impronta di un sol disegno, È 



ben vero dunque che lo studio della Fisica 
anche influisce sulla morale ; ma la Fisica 
è dispregiala da 1 giovani moderni , ed è per- 
ciò che molti sono atei se non teoretici , al- 
meno praltici. Ella non è studiata che da 
pochi , e questi sono i veri conte mjAatori 
della Divinità. < 

Finalmente vi preghiamo di aver scolpi- 
ti nel ctiore i più vivi sentimenti di religio- 
ne , di avere avanti gli occhi il timor di 
Dio , fonte di ogni sapore , e di conserva- 
re un costume illibato , da che una tempe- 
sta morale ribolle sulla faccia tutta della 
terra. Rimembrate il gran detto di Bacone 
che poca Filosofia porta l’ uomo all’ Atei- 
smo , ma molta profondità lo guida alla 
Religione. Ricordatevi che gli antichi ripe- 
tevano sempre ab Jove initium , e noi se- 
guaci del Vangelo , che è la più sana Fi- 
losofa , ripetiamo quell ' initium sapientiae 
timor Domini: poiché la sapienza non en- 
trerà giammai in un cuore corrotto , e 

Non si comincia ben se non dal Cielo » 
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fonosci* le stesso , uose e te- ipsum , gnoft 
se autori in Greco era l’ iscrizione , che trova- 
vasi scolpita in dorati caratteri sulle porte dot 
tempio di Delfo. Segui Iddio , e la Natura , 
sequere Deum et Naturarti era 1’ a Uro detto 
degli antichi Filosofi. In queste due grandi mas 4 
sime racchiudonsi i precetti della più sublime , 
ed utile Filosofia. Nella prima , può dirsi , che 
si contiene tutta la Filosofia razionale ? e nella 
seconda tutta la Filosofia morale , e sperimen- 
tale , che consiste appunto nella conoscenza 
de' corpi , e della Natura. Infatti nel conoscere 
le proprie funzioni il Filosofo trova l’origine 
delle sensazioni , la. cagione delle percezioni , 
delle idee , il loro andamento : trova lo svi- 
luppo , e la gran catena di tutti i fenomeni 
dell’ intelligenza , dalla semplice impressione 
fino alla più elaborata operazion del raziocinio , 
o della creativa imaginazione:, trova il proce- 
dere della volontà , dal più leggiero pendio 
fina alla volizione , od alla passione piu im- 
petuosa. 

La Religione istessa concorre ad avvalorare 
queste massime col proporci di seguir Dio , e 
di esser perfetti conte lui , e col farci rimar- 
care che lo spirito è la miglior parte di noi , 
perchè dotato d’ immortalità , e capace di pre-. 
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mii e di pene. Quindi molto'' importa che 
rientriate' in voi stessi, e meditiate profonda- 
mento il vostro spirito , assicurandovi di farvi 
qui rinvenire le vie , che tiene la Natura per 
istruirvi , secondo comportano le nostre deboli 
forze. Tale è lo scopo , che ci abbiam propo- 
sto in questi elementi. Essi vi dnran la cogni- 
lion- di voi. stessi , delle molle deh vostro spi- 
rito, e del modo come la Natura v’ istruisce. 

In primo luogo è necessario prevenirvi di 
una gran verità ed è la seguente : se non an^ 
cora avete prese cattive abitudini, talché ras- 
somigliate ad una carta bianca , ove si può 
scrivere quei ciré si vuole : se siete avvezzi ad 
analizzare , cd a leggere con riflessione , mol* 
to vantaggio ritrarrete da quest’opera; ina se 
ni contrario avete prese Altre pieghe, se siete 
abituali ad'altri sistemi di Filosofia , ed a leg- 
gere superficialmente , e per gioco , come suol 
farsi de’ romanzi ; abbandonate l’impresa , che 
questo libro non fa per voi. ■ • 

Fa stupore che 1’ uomo ninna cosa teme tan- 
to , quanto il rientrare nel sno spirito , per Sco- 
prirne gli errori. E pure questo è il primo ca- 
rattere , che tanto distingue il saggio Filosofo : 
giacché la coguizion di se stesso è la prima 
scienza , da cui dipende la morale, la 'religione, 
la politica, l’economia, la legislazione , e tutte 
le altre. Ma distratto 1’ uomo da’ senSi , dissipato 
dagli oggetti sensibili , che di continuo lo circon- 
dano , sedotto dal torrente delle passioni , e dal- 
l’ effervescente imaginazione , abbonisce la co- 



gnizion di se stesso , si diffonde ttitto fuor del 
suo spirito , e corre dietro ' i 'traviamenti del 
suo cuore. Inutili saranno tutti i precetti della 
Logica , eia ricerca della verità , inutile l’espor- 
re le cagion degli errori , inutile finalmente sa- 
rà tutto il vano apparato de’ dialettici in ordi- 
ne a’ sofismi , sillogismi , arte critica , arte erme- 
neutica , ed altri innumerevoli canoni fino a 
tediare, ove non s’incominci dalla cognizion 
di se stesso , ove non si risalga fino alla pri- 
ma origine >, e generazion delle nostre idee , 
ove non si analizzino tutte le facoltà del no- 
stro spirito. Ecco il vero scopo della Filosofia, 
ecco la base de’ nostri sodi ragionamenti , ecco 
F oggetto più sublime , e più degno del Filo- 
sofo , cioè analizzare in tutta la sua estensione 
lo spirito umano dietro le orme segnateci dal- 
la Natura. Nei far ciò non deve egli perderla 
di vista , ma seguirla nella sua semplicità. Non 
deve dar luogo a pregiudizi , a passioni , a«l abi- 
tudini contratte , o a pessima istituzion rice- 
vuta. Tutto deve emanare da’ fonti più limpidi 
della ragione , e della Natura. Ma il diffìcile del- 
l’ impresa si è il rintracciarne le vie \ allorché 
si son quasi smarrite. Tal’ è 1’ oggetto , che ci 
abbiam prefisso , nel dare alla luce quest’ ope- 
retta. Il fatto istesso ed i savi» decideranno 
se vi siam riusciti mentre a noi non ne compe- 
te il giudizio. 

Non ci dilunghiamo a dimostrare il vantag- 
gio, che si può ritrarre da quésta scienza. Ella 
interessa tanto 1’ uomo , quanto la propria osi- 



sterna. Di fatti è un problema dimostrato die il 
savio, il quale stabilisce un analisi sul suo spi- 
rito , e lo adorna di cognizioni , gode della 
propria esistenza più dell’ ignorante : anzi esi- 
ste più di lui , e ritrovasi in uno stato miglio- 
re , da che l' innocente piacer dell’ esistenza è 
in ragion de’ lumi , che si hanno. Qual gran 
piacere non prova il Savio , allorché riconcen- 
trandosi in se stesso , dice ; io sento , io ci so- 
no , io esisto , ed esisto con tutte quelle cognizio- 
ni, colle quali ho potuto adornare il mio spirito? 
£ vero che lo scibile è infinito , abbracciando 
tutte le cose divine , ed umane ; ma pure ne 
lio attinta quella piccola parte , che basta a per- 
fezionare il mio intendimento* cd a farmi escla- 
mare : io sono un essere ragionevole ! È vero 
che questo solo io so di niente sapere , da che 
la mia mente è ristretta fra angusti limiti , 
ed un fosco velo copre tutta la Natura , i cui 
misteri non sempre a me si svelano : ma l’ es- 
ser giunto a saper quello che non sapeva, è per 
me qualche cosa , e l’ aver sorpresa , e costret- 
ta la Natura coile mie meditazioui a palesarmi 
alcuno de’ suoi arcani, mi fa dare in sopras- 
salti di gipja. ; 

Ed in verità qual gran piacere non provò 
Neiyton , allorché raccogliendo la luce in un 
prisma , la decompose in sette colpri ? o allor- 
ché scoprendo la forza di attrazione genera- 
le in tutti i corpi della Natura , esclamò che fi- 
gli doppiamente riconosceva, ed adorava l’Eterno 
per la manifestazione di un fenomeno , che por-- 
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tava l’impronta della sua Sapienza ? E qual gran 
differenza non vi passa fra questo sommo in- 
dagator della Natura., ed un ignorante? Qual 
paragone tra lui , e l’abitatordel tuguro?Che 
innocente voluttà non provò Pittagora., quando 
entrando nel bagno, ritrovò il modo di scopri- 
re il furto., che l’artefice avea fatto nella co- 
rona di Gelone Re di Siracusa ? Qual contento 
ineffabile non provò il Padre della meccanica, 
allora quando in uno de’ suoi rapimenti dimo- 
strò che la superficie di una sfera è equivalen- 
te alla superficie semplice del cilindro retto , 
che ha per base un cerchio massimo , e per al- 
tézza il diametro della sfera ? Son questi i piaceri 
del Savio , al di cui confronto svaniscono quelli 
dc’sensi, e i godimeli degli uomini più doviziosi 
del mondo. Dunque egli esiste più dell’ignorante. 
Può incerto modo il saggio paragonarsi all’Es- 
sere Eternò , che è immenso , che occupa lut- 
ti gli spazi infiniti , e- l’universo è un tempio, 
che Ei riempie colla suà immensità. Dicesi che 
1* Eterno esiste da per tutto , perchè tutto com- 

I irende , e’colla sua influita ragione abbraccia 
’ infinite’ cognizioni di tutto il creato. Del pa- 
li il savio ( benché in una maniera infinita- 
mente diversa) esiste tanto, per quanto si di- 
lata il perimetro delle sue cognizioni ; la sua 
esistenza è tanto moltiplicata , per quanto si 
moltiplicano le sue idee. E chi può esprimere 
l’ineffabil contento , che ne concepisce? Biso- 
gna mettersi alle pruove per isperimentarlo. Se 
infatti il bello della virtù , e della sapienza so- 
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lamente ideato in astratto beava Socrate, non 
ostante le vicende terribili della sua vita, e le 
catastrofe luttuose, cui fu soggetto ; quanto più 
renderà feliei quelli , che lo speritnenterauuo 
col fatto •? 

Egli inoltre' non solo esiste più dell’ignoran- 
te , ina gode ancor più di lui di una comoda 
esistenza , da che a nulla giova il piacer , che 
se np ritrae , se essa non è più felice. Cono- 
scendo egli le forze del suo spirito ha di che oc- 
cuparsi , ritrova in se stesso la sorgente di mol- 
te cognizioni , e tutti i momenti della sua vi- 
ta son contrassegnati da altrettante occupazioni 
degne di lui. Lungi dà’ pubblici affari , e da* 
tumulti del secolo , nemico delle idee libera- 
li , e del vertiginoso spirito di partito, da che 
comprende che come figlio della legge è sog- 
getto non solo alle legittime potestà, ma fin 
a tutti gli elementi dell’universo, a cui è 
concatenato; si rinserra nel gabinetto del suo 
cuore, vive da onesto cittadino, forma del 
lavoro il suo necessario ‘ tesoro eleltrizan- 
do lo spirito, apre il fonte delle sue cogni-i 
zioni , e nel mentre tutti gli tributano i loro 
omaggi , egli gode del frutto delle ine fati- 
die , e della vera libertà, che è figlia della sua 
virtù. Ma ognuh vede che tutto ciò non si 
può efiettuire senza la cognizion di se stesso, 
essendo questa la base , su cui deve fondarsi 
Ogni scienza. 

Esseri ragionevoli, cui questo nostro debil la- 
voro perverrà , avete già udito il nostro piano, 


e ben comprese le nostre intenzioni. Non vi 
lasciate sedurre dall’apparenza ingannatrice di 
molte istituzioni scritte o senza metodo, o'con 
un ordine troppo ricercato , nojoso , e spesso 
zeppo di un esercito di definizioni e di princi- 
pi astratti, e generali. L’ impaziente , e vivace 

f ioventù visi tedia , perchè il suo spirito non 
a un corso liberò, deve arrestarsi ad ogni 
principio , ad ogni scholion , ad ogni corol- 
lario , e così vi rèsta inviluppato. Noi ab- 
biane creduto opportuno per bene della gioven- 
tù di prender una via diversa dalla comune , 
senza però vituperare talune saggie istituzio- 
•ni su tal proposito , e far d’ogni erba un fascio; 
nè intendiamo biasimar gli altri r per fabbri- 
care sulle altrui rovine. È sola nostra inten- 
zione di spianare semprepplù la vià , e facili- 
litare l’ intelligenza delle materie , senza fare 
della Filosofia un mistero , come da molti si 
c fatto. 

Questi elementi dunque non cominceranno 
da definizioni , assiomi , canoni , principii astrat- 
ti , e generali , in cui tutto vediamo in massa , e 
nulla distìnguiamo. L’unico nostro scopo, se il ciel 
ci assiste , si è di ridurre tutto alla pratica , 
alle osservazioni , ed all* esperienza , seguendo 
sempre le vie della semplice Natura , che è la 
benefica Clio , d’onde scaturisce il fonte genero- 
so delle nostre cognizioni. I Filosofi hanno spes- 
so errato, per non aver letto il gran libro del- 
la Natura , ed è perciò che nelle opere elemen- 
tari di Logica /e Metafisica ci hanno esposti i 
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concetti della loro imaginazione , anziché quel- 
li della Madre comune. Quest’ operetta , qua- 
lunque ella sia , jfarà conoscere ad evidenza i 
traviamenti del loro spirito. Conoscendo i loro 
errori è facile rinvenire la verità , la quale gia- 
ce appunto vicinò all’errore. La confusione, 
e ’J disordine, che si' osservano nelle opere di 
moll^ Filosofi son derivati dal non aver seguito il 
vero metodo. Essi non lo poteano seguire, per- 
chè noi conoscevano , e non lo conoscevano , 
perchè non l’osservavano , e non l’osservava- 
no , perché non studiavano la Natura. Abban- 
doniamo dunque i loro libri, e studiamo la Natu- 
ra , che sola può insegnarci la via , che dohbiam* 
seguire nel trattare le scienze. 

Questi clementi verran divisi in tre parti. 
Nella prima farem l’analisi delle facoltà dell’ani- 
ma , deducendole le une dalle altre, e diffon- 
dendoci quanto comporta la brevità di un’ isti- 
tuzione. Si vedrà come la pcrcezion delle idee, 
l’attenzione , la memoria , l’ imaginazione , il 
giudizio, la volontà, il raziocinio formano una 
sola catena , che dipende dal primo anello. 

Fiq d’ adesso' ci dichiariamo che- non inten- 
diamo adatto favorire il sistema de’ materiali- 
sti , che son la peste della società. Ognun sa 
che il dogma della immortalità dell’anima non 
solo è comprovato dalla ragione , ma forma la 
base d’ oghi morale ; che nò la facoltà di sen- 
tire , nè quella di pensare può appartenere al- 
bi- ipateria stupida , ed inerte di sua natura : 
che lo spirito è quello , che sente , pensa , c 
combina le idee. 
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Dopo aver nella prima parte conosciute le 
forze del nostro spirito , nella seconda farem 
l’analisi del linguaggio , die è la leva , onde si 
mettono in moto tutte le nostre facoltà. Vedre- 
mo la Filosofia , e ’l genio delle lingue , l’ in- 
fluenza del pensiero sulle parole , e delle parole 
sul pensi ere , seguendo sempre l’analogia , che 
le ha formate. 

Nella terza unendo insieme facoltà del nor 
slro spirilo , e linguaggio , ci formeremo un 
metodo di ragionare. Farem l’analisi de’ carat- 
teri del metodo,' e rimarcheremo qual è il più 
conducente , e’1 più naturale. Ragioneremo quin- 
di del metodo di studiare , c darem le regole 
di unn giusta critica in ordine agli autori depi- 
sterai astratti , ed agli scrittori irreligiosi. Que- 
st’ ultima parte sarà come il frutto di tutta l’ope- 
ra , e preghiamo che sia studiata con attenzio- 
ne particolare. . / 

Ed eccovi delineato il piano di questa no- 
stra debole operetta , cioè analisi delle nostre 
facoltà , analisi del linguaggio, analisi del me- 
todo , che si deducono le une dalle altre. In 
essa troverete basata la Logica , che è la pri- 
ma fra tutte le facoltà , e che può anzi chia- 
marsi il pennello , che riunisce , ed ordina i di- 
versi colori , quali sono le scienze. Qualunque 
ella sia , vi promettiamo che vi darà del cri- 
terio , ed una somma faciltà nelle altre scien- 
ze. Essa è di piccola mole , e di facile intelligen- 
za , e per renderla tale abbiain dovuto impie- 
garci immensa fatiga. Simili opere sembrano fa- 




3o 

cili a) primo aspetto ; ma chi si mette alle pr.uo- 
vc sperimenterà che non vi ha cosa più diffi- 
die ad eseguirsi. Confessiamo che in questo li- 
bro rinverrete molta critica : ella però è sem- 
pre generale , e mai diretta a persona partico- 
lare. Che se dopo aver noi mollo criticato , gli 
altri criticheran noi , diremo che fan uso del 
loro diritto , purché sia giusto , e fondato sul- 
la ragione. Vi preghiamo solo . di riflettere che 
non si può fare all’ uomo maggior elogio che lo- 
darlo in molto , e biasimarlo in poco; e che è fa- 
cile il dar lezione , ma è difficile il servire 
d’ esempio. 
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LIBRO PRIMO 

Analisi delle Facoltà’ del mostro Spirito 

. CAPITOLO PRIMO. 

Della Percezion delle idee , e della 
. coscienza. 

F . 

JLia prima lezione , che ci dà la Filosofia , si 
è che l’iioino nasce ignorante. Ma egli , sia 
anche il più gran Filosofo , non può richiama- 
re alla mente l’ ignoranza, nella quale, è nato, 
e le prime idee della sua fanciullezza , essen- 
do. questo uno stato , che non lascia orme die- 
tro di se :• quindi è impossibile risalire fino 
alle nostre prime idee , per seguirne la gene- 
razione. È necessario dunque supporle , sicuri 
di aver avute fin dalla tenera età delle cogni- 
zioni , di cui non ci rammentiamo ; e questa 
supposizione ha dato luogo alle idée innate. 

I Filosofi non risalendo all’Origine delle idee ' 
han considerato 1’ uomo , quando avea già acqui- 
stato delle cognizioni. Quindi han detto : ,io ho 
delle idee indipendenti dalle mie sensazioni y 
sono perciò innate. Ma se avessero riflettuto 
che le istesse idee inléllettuali altro non sono 
che rimembranze di sensazioni passale , non sa- 
rebbero caduti in tale errore. Se infatti si dice 
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che niùna idea nasce con -noi , e che abbiamo 
imparato fin ad udire , a vedere , a gustare , 
a toccare , a camminare , sembrerebbe il più 
strano paradosso. L’abitudine acquistata di ser- 
virci de’ nostri sensi dietro la scorta della Na- 
tura ci farebbe vivere in quest’ errore. E pu- 
re facendo 1’ analisi delle facoltà dell’ anima , 
si vedrà col fatto che niente è innato , e che 
tutto si acquista mediante Ié sensazioni (a). 

Il piacere , ed il dolore nascente dagli og- 
getti , che agiscono sui nostri organi , sono la 
sorgente delle nostre cognizioni , ed i sensi le 
le cause occasionali , che mettorio in attività 
le nostre facoltà intellettuali. Dico le cause oc- 
casionali , perchè 1’ anima , ossia lo spirito, che 
ci vivifica -, è quello , che sente ,? ed i sensi 
in riguardo ad esso nou sono che gli strumen- 
ti , per cui riceve tutte le cognizioni. Può dun- 
que l’ anima paragonarsi ad un sonatore , il 
quale , benché sia egli che suoua , pure niente 
può effettui re senza gii strumenti da musica (£). 


(а) Il principio stabilito che non vi sono idee inna- 
te resterà dimostrato col fatto , e sarà un corollario , 
che si dedurrà dalla teoria generale delle nostre facol- 
tà. Un tal principio è consentaneo ancora *’ lumi del- 
la fede , la quale c’ insegna che in forza del peccalo 
originale noi nasciamo nell' ignoranza , siam soggetti 
all’ errore , a tuli' i mali di questa terra , cd ogni cosa 
dobbiamo apprendere con somma fatiga. x - 

(б) Non s’intende qui dorogare a quel lume, che 
P Autor della Natura provvidamente in noi seguo. Es- 
sendo quello la suscettibilità di apprendere ec. 


/ 
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Posta dunque in noi l’ azione degii aggetti , 
die ne circondano , segue immediatamente la 
sensazione di piacere , ,o di dolore v e .quindi 
dell’idea corrispondente , che può definirsi co- 
sì :< è quella sensazione , che i anima perce-% 
pisce mediante la rappresentazione di un 
oggetto. Se infatti 1’ odor di Uiifi rosa agisce 
sul fnio. odoralo , io sento un tale odore : se 
il .suono di un violino agisce sul mio orecchio n 
io sento un tal suòno. Quindi fatta' appena in' 
me la sensazione , ne deriva la percezione. Veg- 
go immediatameàte la causa , e F, effetto. Ma 
quql sarà il meccanismo de’ miei seusi ? S’ap- 
partiene alla Fisiologia di spiegarlo. E qual 
sarà la causa fìsica della mia sensibilità ? .Non 
è oggetto del Filosofo, ma del Fisiologo l’in- 
dagarla, Se gli spiriti vitali di cui oggi si 
contrasta l’esistenza , se il galvanismo , o l’elet- 
tricismo siano la cagion fisica della mia sensi- 
bilità \ io l’ ignoro , e Pignorerò per sempre, 
•essendo un a,rctuao , cbe la Netupa non; ha" vo- 
luto rivelarmi. Conosco solamente òhe cije^fo 
Pazion degli oggetti sui miei sensi ne viene 
•' la sensazione., e quindi la percezione. So che 
se i miei organi sono impediti , o è guasto il 
. loro meccanismo , io non. bo sensazione : che 
se son sordo , non sento’i suoni' , se *son cie- 
co , non veggo la. luce , _e i colori. Sq tutto 
ciò per esperienza pd ignoro il resto , eh»- 
per ine è inutile , e di- pura curiosità» • J 
Per non oltrepassare i limiti d’ una istitu- 
zione , può ognuno concepite da per se le al- 
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tee idee, clic derivano ida’scnsi , come dal gu- 
' sio, dalla vista,® dal tatto specialmente , clic 
è il senso filosofico , maestro degli altri sensi,' 
il più sicuro , e’1 più esteso , perchè si difi'onde 
per tutto il corpo. Solo avvertiamo che le idee , 
che l’anima percepisce mediante (Questo senso 
sono assai più numerose di quelle , che Ticeve 
pet mezzo degli alyi. Mediante il tatto acquista' 
.in primo luogo l’ idea dell’ estensione , princi- 
pale attributo della frateria , della morbidez- 
za , della durezza scabrosità tìc. Per esso giu- 
dichiamo della distanza , vicinanza , della lun- 
ghezza , larghezzst , delle diverse posizioni , e 
fin. dello figure de’^corpi , dello spazio , del mo- 
to , e del luogo. Sembra questo un paradosso, 
e pure ■è' comprovato dall’ esperienza, (e) 


(c) Non è tn vista, va a. il lati©, che ci- fct giudica- 
re delle disfanzg , figure (te’ corpi cc. , come i\\ sqpra, 
Infatti essendosi latta 1’ operimeli delle cateratte a jli- 
vefsi ciethi nati , qbestì credevano di potere afferra^ 
coìte mani i corpi circostanti , pendi è in ritolta «fisi siri 
tó'j anzi imaginavano ciaf fussei© dentro il toro oc- 
chio, -come tante, modificazioni del loro, essere.. Ecco 
come il tallo corregge gh errori della vista. .Ognuno 
avrà ossesValo. «die i teucri bandóni , fissando le. loro 
pupille qel Uime , credono poterlo afferrar colle ma- 
ni , mentre. è lontano, finché- 1’ esperienza Ir ditdrigdn- 
•tra. Dunque il taile^noii la vista orda l’idea delle di- 
verse distanze ,»e posizioni de’.corpi. Si narra .Incora 
nelle esperienze del Sig. C.htsrldèn che itti c^eco naló 
avea appreso per mezzo del tatto a distinguere uiiglo r 
Lo da un culto. Costui avendo -iiacquisliua la viiVa 


* * 
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Questo senso ci <Jà anche l’irlaa. dell’ esten- 
sione del nòstro corpo istc&sd ; ed un i'nncinl- 
lo co’frequenti toccaroénti acquista d’abituditie di 
giudicare che i)sOO corpo è esteso* Non si ne- 
ga però che il fatto unito alla vista ricéve mag- 
gior soccorso, e ei'fa giudicare con piò retti-' 
indine, e speditezza l laddove la vista disgiun- 
ta da esso cj *fa errare; Infatti la sola vista* ci 
scopre una verità , facendoci conóscere «elle lo 
sensazioni che .essa riceve , sono tante* modi- 
ficaziouf del nostro* essere-, ossia che sonò iir noi^* 
mà c’ induce ludibrio re , facendoci credere ciré 
i corpi son dentro dei-nostro 'orchioi, .41 tatto 
al contrario -ci disingiiinifl j facendoti • rimarcar 
col faUo che i corpi sorto fuori di noi di- 
versi dal nostro , ma c’induce in erróre:,, facili 1 - 
doci credere clic le sensazibui p. O. della' ltn 
ce , e de’ colori sono qualità de' CÓ^jn , e non 
giù modificazioni del nostro èssere. Gambi nati 
jjoì insiebife- questi due sènsi sNstrniscono soattì 4 
bievolmente. (d) 


>■ ' ' ■< r -n » i.1,i ” -, , , 

coll’ ajuto di- essa non sapea jiisccrtìerH’, i*mà< «J»Vè <ji 
nuovo toccarli . per '.giudicare tyuul to5Sef> H .gtobo ,*■ e 
quale il cubo. Quiudi intatto , Diro ta viltà giudifca det- 
te figure.-» . yv t.t -v 

(d) CosV in un- Cieco nàto , .che t-iacqnwia la vista, 
rocchio solo dice: la sensazione è ih me, 'in» H cor- 
po aairlfe dentro di lite. 11 Vallo .solo dice: it. corpo è 
fuor -di me, ma 1» scnsaziohe anche fuor di me.- Qunn-- 
do sonstlisgiunti si evita* ùn errili? , e si urla in un st- 
iro. Si deve unirli insieme , per -non wrare. * e 
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Da ciò possiain dedurre i.* rhe in generale 
i sensi sono Ja prìnja origine di tolte le nostre 
idee; 2. 0 che. il senso Filosofico è per noi una 
sorgente ferace, di maggiori cognizioni , che gli 
altri sensi : (e) 3.° che la facoltà , c^e ha l’ani- 
ina, di sentire è Un primo, criterio infallibi- 
le , evidente , sicuro , e base di ogni altra ve- 
rità ; poiché se des Cartes diceva^: cogito , èr- 
go suoi, con piò ragione possium noi. ripete- 
re': sento , dunque esisto. Restano perciò con- 
•futati gli .scettici , che dubitavano d’ ogni verità, 
e per così dire fio della propria esistenza (f). 
s Nello stabilire .un tal criterio non intendia- 
mo, dire che i sensi mon ci possano ingannare, 
da citte ognun sa die nel riferire le sensazioni 
agli oggetti particolari po'ssiam spesso errare 
ne’ nostri giudizi in ordine alle loro qnalilà , 
o figure. Iiìtendiamo dire che esiste una prima 
verità anteriore a tutte le altre , che da essa e- 
manano , e questa. è la facoltà, che ha il no- 


(e) Tanto è ciò vero che i fanciulli sempre curiosa 
per un naturale istinto v non contenti. di vedere, ed 
osservare, vogliono anche toccare le cose colle proprie 
mani fino a ròmperle. È la neiura , che qual benefi- 
ca madré vuole istruirli per mezzo del tallo. , 

.(_() E questa la circostanza, in, cui ognuno deve 
rientrare io se stesso ; risalire alla prima origine del- 
le sue cognizioni , e meditare pro'ondamente quanto si 
è detto. La -Filosofia esige meditazione,, e non. vuol 
essere studiata superficialmente. .Fatevi le ali di piom- 
•bo , e non già*di penne j diceva Bacone <la Vendami». 



stro spirito , di sentire. Che ogni uomo sia* do- 
tato. di sensibilità è cosa indubitata : che .nel- 
P uso de' propri sensi , e nel riferire le sensa- 
zioni agli oggetti in particolare - ognuno possa 
errare , è. una verità , che non ammétte dub- 
bio. Quindi la nostra proposizione considerata 
in se stessa è vera ; considerata nell’ applicazio- 
ne pufò fallire. 

Dalla sensazione dipende la percezion delle 
idee , e da questa la coscienza , che può defi- 
nirsi V accorgimento di una percezione avu- 
ta. Quindi nella percezione vi s’ include la co- 
scienza ; ossia nel tempo istesso che iò perce- 
pisco , mi accorgo di percepire. Ma dalla sensa- 
zioné deriva la percezione , e 'dalla percezione 
la coscienza ; dunque anche la coscienza deri- 
va dalla sensazione. In astratto noi distinguia- 
mo la cosciènza dalia perceziorfe , ma in con- 
creto Sembra che queste' due facoltà dell’ ani- 
ma si confòdono tra' loro , essendo impossibile 
la percezione di*un oggetto, sémi averne nel 
tempo istesso lrf coscienza* Dunque l’/osenàien- 
te è P istesso che P io conscio. 

Avendoci proposto di ^ivere' i semplici ele- 
menti della Filosofia , in cui la masjima parte 
vèrsa su di, argomenti interamente ideologici , 
per non dilungarci cade qui a proposito di cen- 
nar solamente la -quistione se di ogni sensazione •, 
o percezione abbiam coscienza. È òerto per 
principio Fisiologico che. delle sensazioni.iuter- 
' ne , donde nasce P istinto , non abbialo co- 
scienza , come sonò P assorbimento , l& secrezio- 
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pe, di moto- del cuore , dpgl* intestini , q la cir- 
còlazion del sangue. E certo 'ancora che quando 
le sensazioni non sono distinte , o souo trop- 
po moltiplicate , deboli , e confuse non se ne 
La coscienza. Per le distrazioni dello spirito, e 
per le. abitudini acquistale abbi^tn molte sen- 
sazioni di dui non siate consci. Così tutte ci 
fan sensazione le lettere di uh libro , dite leg- 
giamo , .ma non tutte si avvertono, (g). 

„È necos^ario riflettore che li >coscicnza 
pqrde allorché là nostra sensibilità si ottunde 
rijediante l’abitudine, che. può definirsi essere 
la disposizione , die acquistano le npstre fi- 
bre a potersi .muovere facilmente , <? le no- 
stre facoltà intellettuali a potersi riprodur- 
re senza stento. Lè sue cagioni sono gli atti 
reiterati. In tal «caso, si perde •interamente la 
coscienza ,• talché non ci aceprgiamo delle no- 
stre percezioni , nè di quel clic facciamo. Cqsì 
l’ abito acquistato a pensare fli si «.lìe noi pen- 
siamo 'senza, accorgercene* Così quell’ uomo a- 


(g) Fa d’ uopo rimbarcare che. la c£?cicnzp ,, di cui 
qui partiamo , non dcS^ confondersi -colla coscienza 
«turale, ch^, ergendo dentro di hor un tribunale seve-. 
ro, ci assolve , o ci coudanua , ■ seco.nd*chè facciamo 
il bene, o il male. -Es|a presa net sir. so- degl’ idrologi 
è ’ 1’ accorgimento di una percezione o sensazione :• 
presa nel senso de’ naturalisti è l’istinto datoci dalla 
'natura - , per mezzo del quale'giudjchiamo delle azioni 
buone,- 6 cattive. Di questa coscienza- nascono i ri- 
morsi , che a guisa di tante serpi" lacerano il cuore del- 
lo scellerat*', doj^> commesso il'delrlto. 
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vendo acquistata l’abitudine nel prender" tabac- 
co , ed essendosi resa ottusa la sua sensibilità 
nell’odorato,, lo prende il più delle volte Sen- 
za accorgimento. Dicasi Ìlistesso delle altre abi- 
tudini siano virtuose , siano viziose.' (h) 

• Conchiudiamo che la percezione , e la 
coscienza, si generano dalla sensazione' % 
che è il nostro primo Criterio , che le sen- 
sazióni del tatto sono le più si aure , le più 
molti pii taf e , e quelle clic più influiscono 
sugli altri scusi ^ che percepire è l’ islesso 
che ricevere una sensazione , che esser con- 
scio vuol dire aver l’ accorgimento di una 
sensazione , e che le abitudini ottundono da 
sensibilità , e. fan perdere la coscienza . 

»» , .1' , a , 
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^ ' • .Dell' attenzione. 
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Dalla facoltà di sentire dipende. J’Origin'e del- 
' le nostre cognizioni * e- da essa la serie delle 
operazioni del nostro spirito. 'Abbiamo veduto 
come la percezione , e la coscienza- naturalmea» 

■ te emanano dalla sensazione , colla:qua!e si con- 4 

. . , 1 r* * • i 


(h) Bisogna perciò stare attenti a nòn contrarre abi- 
ti cattivi, per noti perderne là coscienza ; giacché perì- 
dina che questa si è , Riesce qtiasi impossibile il dar- 
vi rimedio , 'secondo 1’ ordinario ^procedere vocila natu- 
ra. Il Filosofo non diséorre che’ dell’ ordine naturale, 
mentre ' tutto è soggetto ad* altra legge nell’ ordine" so* 
prannaluralc. - 


fondono , talché la nostra distinzione è stata 
piuttosto teoretica che pratica. Ognun sa che 
nella percezione, e nella coscienza l’anima è 
tutta passiva , perchè dipende •totalmente dalle 
impressioni degli aggetti , che agiscono sui no- 
stri organi. Non può p. e. non sentire l’odor 
di un* fiore ye non esserne conscia : posta l’ im- 
pressiort della neve , non può non risentirne 
il freddo e non averne coscienza. 

Or volendo procèdere di deduzione in de- 
duzione , ossia dal noto all’ignoto, la ragion 
di metodo esige che trattiamo in questo capi- 
nolo dell’ attenzione , che in verità è in pra- 
tica la prima facoltà, che scopriamo nella no- 
stra anima. Nelle due antecedenti ella*è tut- 
ta passiva : in questa al contrario incomincia 
ad essere attiva , perchè è in suo potere il 
prestare , o richiamare 1’ attenzione dagli og- 
getti in quella mainerà , che le piace , dan- 
doci cosi una pruova della sua spiritualità , o 
della sua libertà.' 

Seguendo le orme della Natura , avrà pgnu- 
too osservato in se stesso che fra le molte im- 
pressioni derivate dagli oggetti esterni , una 
è quella., che più ci colpisce , e della quale 
abbiamo una sensazione più viva. Il Mostro 
spirito , in preferenza degli altri , a quell’ og- 
getto unicamenle’si fìssa , dal qnale ha rice- 
vuto la più forte impressione. Ór il fissarsi , 
che fa il nostro spirito ad un solo oggetto ^ 
tralasciando tutti gli altri , dicesi attenzione. 
Avere una partieolar sensazione di un oggetto 
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è 1 istessò che averne una coscienza più vi- 
va. Quindi possiam conchiudere che una co- 
scienza' più vwa partorisce in "noi l’ attenzio- 
ne , la quale , per dir meglio, non è che una 
coscienza trasformata. Ma dalla sensazione de- 
riva la coscienza, e -dalla coscienza 1* atten- 
zione ; dunque anche l’attenzione deriva dal- 
la -sensazione , e in conseguenza essa non è 
che un modo di sentire. 

Per meglio illustrare questa dottrina , ad- 
duciamone un esempio. Entro a. caso in una 
quadreria ove molti quadri si presentano al- 
la mia vista. Tutti mi fanno delle impressio- 
ni , benché non siano 1’ istesse , nè tutte ,da 
me avvertite • poiché noi non abbiamo tutte 
le idee , che- in ‘se racchiudono le nostre sen- 
sazioni : abbiamo solamente quelle , che sap- 
piamo in esse osservare. Or imaginiamo che 
fra i diversi quadri-,' che veggo, uno te ne 
sia , il .quale mi faccia maggior sensazione e 
per la vivacità de* colori , e per la ‘naturalez- 
za de’ panneggiamenti e per la maestà de’ 
personaggi , che rappresenta : a questo, in 
preferenza degli altri , io riconcentro «tuttà La 
mia attenzione: esso occupa tutta la, mia fa- 
• colla di sentire , mentre gli altri ,• benché da 
me osservati , sono come se non gli avessi 
giammai* sentiti. Or spiegato in tal modo il 
fenomeno dell’ attenzione , . posSiam definirlo 
essere quell’ alio della volontà determinata 
ad aumentare la vivezza di una sensazione , 
e che dispone gli organi sensqri a ricever 
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meglio gl’impulsi degli oggetti esterni. (<) 

Persie più approfondire l’ analisi cicli’ at- 
tenzione , è necessario riflettere che ella è re- 
lativa alle naturali inclinazioni , alle circostan- 
ze , in cui ci troviamo , a 1 rapporti , che ab- 
biamo , a’ nostri bisogni» ed -interessi t al 
temperamento , alla nostra fisica disposizione. 

Dico i.° alle naturali inclinazioni , da che 
quelle cose , alle quali naturalmente propen- 
diamo , ossia per le quali abbiamo , per eosì 
dire , un felice istinto , richiamano tutta la 
nostra attenzione , e vi facciamo degli ammira- 
bili progressi. Si. vede infa’tti coll’ esperienza 
che se un giovine inclina alla scultura , alla 
pittura , o pure - alle lettere» e seconda que- 
sta naturai propensione , riesce un genio , e 
fa de’ progressi inaspettati. Se- al contrario 
si applica a delle cose , cui naturalmente noa 
inclina » .pon ostante che mollo studii , sarà 
sempre imperfetto , basso , ed inetto nel suo 
mestiere. ’E come mai potrà aver dejl’ eleva- 
tezza .jn un* arte , o* m una scienza colui , 
ilio dalla Natura, non vi è destinato v 0 che 
anzi sògue le vie opposte ; che questa bepe- 


(t) L’ istesso ci accade allorcfnj leggiamo un libro. * 
Egli e certa che noi vediamo tutti i versi» tutto le 
parole, e le; lettere di esso, benché non vr avvertia- 
mo per abiprdnic j se’poi avviene che un versoi,- o 
una Itaic dell’Sutor /che leggiamo , ci faccia una più 
viva impressione , immcdiatatncnle^rit'hlanni la ìio'stra 
sfteniiouc , ci tenni a uro a considerarlo , ciò leggiamo 
più volte. • v ’ v « 
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fica Clio gli ha. pcgnate ? $e dunque- la no- 
stra attonzique si fissala qqelle cose , cui in- 
cliniamo la* regola da tenersi si è di .appti- 
carci a quélle. scienze , o a que’ mestieri , a’ 
quali siamo dalla Natura •destinati. (£) \ 

' a. L 1 attenzione è relativa ancora alle por 
siztotii e circostanze , • ju cui ci troviamo.; 

fi)* Questa massima è diretta- specialmente a’ geni- 
tori , istitutori., ed educatori, Dalla tenera eia debba- 
no essi penetrare 1’ indole de’ loro allievi , e dirige(li 
fin d’ allora a quelle cose , nifi naturalmente inclina- 
no. Chi seconda le yie della natura non erra maj': 
cW al contrario le si oppone erra sempre. Questa e 
stata la grand’ arte de’ PP. Gesuiti : ai faccia loro 
questo giusto- elogio, che che ne dicùpo, i detratto- 
ri. Esploravano essi con grande accuratezza l’ indole 
de’ giovani , e la secondavano applicandoli a quel ra- 
mo dif letteratura , pel ijutile avevano maggior tra- 
sporto.' E perciò che Be’ secoli passati han prodótti 
de’- gemi vasti, e sublimi-, utili alla Società, cari a’ 
Sovrani", ed -alla Chiesa. Se così si. conducessero tut- 
ti gli educatori , vedremmo sorgere anche, fra’ conta- 
dini di coYnpagna tanii Keblnui , tanti Garresi , Gàl- 
lilèi-, Eeibtuitz , Bcrnullp, tanti BacOoi. 'L’ autor del- 
la, natura none mai avaro nelle sue produzioni t ,si»in 
noi, che ci opponiamo ^plle* sue viel . %iiza> esaminai 1 
le naturali inclinazioni si destina un figlio alla toga> 
uno alla milizia , un altro all’ arte salutare di Coo , 
Ugo si. consacra all’ altare , ad un altro si fa contrar- 
re il matrimonio. Q.uali disordini derivano da co può 
ognuno imaginarlo. E perciò che vediamo il mondo -alla 
rovescia. PoVemjrfo. pjù dilungarci su tal proposito;; 
ma noi scriviamo gli elementi della Filosofia razio- 
nale , non pia un trattato di Filosofia morale. Del it- 
ilo Bou abbiam creduto die questa olservazioue fosse 
aliena dal nostro scopo. - . ■- 
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poiché posta una circostanza , si eccita 1 at», 
tenzionc , cambiata quésta , svanisce. Dato il 
caso che io cammini per un luogo straripevo- 
le , richiamo tutta l’ attenzione r per vedere 
ove poggio il piede': fuori di questo caso io 
cammino liberamente, senza neppure pensar- 
ci. Può ognuno imagmare molti di simili casi. 

3>° À’ rapporti , che abbiamo. Quegli og- 
getti richiamano la nostra attenzione , co«qua- 
li abbiamo qualche rapportò, e. qaatito più 
stretto è il rapporto, che passa fra noi', ed 
un dato oggetto , tanto più vi Si fissarla no- 
stra attenzione. Cosi -camminando io per una 
strada , incontro molte persone , che passano 
a destra , ed a sinistra. In verità io le veggo 
tutte, perche tutte mi fanno sensazione; ma 
non vi avverto , da che con me non hanno 
alcun . rapporto. Se poi si dà il caso che fra 
tante persone incontro uu amico , all’ istante 
mi fermo, lo abbraccio, è gli parlo. Tn una 
parola ne formo il soggetto della mia atten- 
zione v perchè fra me e lui vi è il rappor- 
to dell’ amicizia. Dunque 1* attenzione è ana- 
loga a’ rapporti , che 'abbiamo. 

4.® A' nostri bisogni , ed interessi. Molto 
più largo campo ha l’attenzione relativamente 
a’ nostri bisogni , ed interessi , essendo essi le 
molli ; che muovono ogui uonào in società. 
Questa Filosofia è così evidente che «si compren- 
de anche dal basso . volgo ; poiché sappiamo, 
per esperienza che quegli oggetti , di cui ab- 
biadi bisogno , fissano maggiormente la nostra 
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attenzione. Se l’uomo agiste-, -se lavora sui 
corpi , che lo circondano , e su tutta la Na- 
tura , lo fa per soddisfare a’ suoi bisógni , 
ossia per 1’ amor di se stesso , essendo 1’ amor 
proprio il motore , che dirige tutte le nostre 
facoltà" intellettuali. Quindi non può ammetter- 
si in tutta la sua estensione quel principio 
astratto degli Stoici , e vuoto di effetti in pra- 
tica , cioè che 1’ uomo Savio deve far tutte le 
cose per amor della virtù. Non dorrebbe egli 
esser sensibile , per seguire questa massima 
astratta : che se il sentire i propri bisogni , e ’l 
soddisfarli , perchè si sentono , è un vizio ; 
bisognerebbe dire che 1’ Autor della Naturaci 
ha dato un istinto inutile, e -pernicioso. È uua 
virtù il secondare il voto della Natura , e il 
corrispondere al suo fine: l’opporvisi al con- 
trario è un vizio. Dunque gli Stoici-, si aveau 
formata un idea inadeqnata della virtù, (f) 


(1) Ovvidio più Filosofo degli Stoici àvea meglio 
capita questa. Verità allorché scrisse : 

Nec facile invenies mullis in milhbus unum ; 

•Firtutem pi^aemium qui putet esse ubi. 

Più -sublime , e corrispondente alla più sapa Filoso- 
fìa è la massima del Vangelo di far tutte ,Jè cose per 
la gloria di Pjo , ossia riconcentrare 1» propria .atten- 
zione in quegli oggetti, ebe tendono. a glorificare il 
Supremo Facitore. jL’ uomo seguendo questa massima 
vi trova i suoi veri vantaggi per la vita presente -, e 
futura. Avvertiamo in fine che per bis<%nHntendia- 
mo i veri e reali , non giù i capricciosi, E potp a 
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5 . * è analoga ni tciffpcrarncnfo. U* 

(li fetirpcritnfenfo sanguigno c facile a fissare , V 
od' t»v Viòli iamarc la stia .attenzione da un ogget- 
to. «Dotato di gran sensibilità , e curioso per 
natura , qualùnque cosà , ancorclitr »ort lo .ri- 
guardi, attrai? la "fcv.it attenzione', che è sem- 
pre, stì^ter lieta le aleggierà , ed incostante. ! lin 
bilioso al contrariò <' p.'ti'tardo V<Ì,ire i’ at*- 
tenzione , ma più prrtlVndo , ‘ nfe così facile u 
rivdcjicVa. 'JiVoiic® della toma curiosità attende 
solamente ; a quelle cose , che son utili, e che 
più lo interessano. Egli ftsSa la sua attenzione 
a quali 5 oggetto', che imn h rùst» ha scelto ,’ e 
che non è cosi facile ad àbliaiulonare. b 

6. °" Alla' fisica r'dispos izricmC. Infatti allorchij 
siamo occupati' da una forte pàSsion di animo { 
jO da un dolor di testa Y siamo incapaci ‘fisica^ 

mente di” iriconcoalrar# là hestrù 'attenzione ad 

. | ... ' * . '. .* ... •• ir • i • 

tul,tl che parvo natura, 'conlenta. T bisogni usi arsii 
4ou semprò poclii : tulio iT rcslo noli 0 clic ino càuse- •- 
guCnza del lusso , e de’ vizi dcgti'f?tàntni. 1 ’Sbrt cre^ 
sciali i nostri bisogni , per esser cresimili nosLri vi- 
zi. È 1 facile vederne gli esempi rié^módeVni giovani, 

. che 'possiam chiamare ombro di uòmini’, ^ perdi? de- 
teriorano il loro fisico coll’ avversi resa' necessaria la 
soddisfazmne di tahinf bisògid fiuizi e tu n rfaturali. 

Si è fasciata di batterà la via semplice 'iJegTl dtllichi ., 
e più confornie alla natura. Qm Ili pereto avevabo 
uVia comidessieneò' addita , «ed iàiallita spuò' il péso 
del- travaglio. Mi^ra incida ! 'Cbc può sperare da 
giovani sfl beali dal piaocrc' ) V*'< 1 cl 1 incapaci fisicanienie 
di occuparsi ?' Questo è di' Ilo di piis-ò^io , perche 
uorgìVebbe materia ad un bruttato di Etica. t 
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un oggetto. Nelle'- malattie ; nella debole™/' 
nelle disgràzie ('ella, vita , nella -ni or fp de’ con- 
gionti è diilicilé fissarci coftie ( si conviene àl|«> 
lettura di un libro; Allo» a la', nostra •attenjsio- 


attenzione. In tale stato uni siamo insensibili 
a qualunque cosa. La. ragione di un fcil leno- 
rneno -si è die in simili circostanze ' il nostro 
.spirilo fissa P attenzione neU’og»etto del dolo- 
re , o della passióne , q quindi è* iridifierente* 
a tutte le altre sensazioni.' Allora si verifica 
quei detto : dum vinjora premunì , ''inmot'à, 
7 lori curtìnfur. 'i ' - *■’ . „• • - - ' 


Dopo aver parlato dell 1 origine dell*'#ttèriz'io- 
ne , e delle .circostanze , die la fissano, è 
gursto. che : parliamo brevemente delle càuse ;* 
che- là frastornano. Di queste tfè'lono* le prin- 
cipali, cioè -i piaceri , le passioni di ànimo , 
la fisica couforniazioriè. * : ‘ * •" 

i.f .Il trasporto pe’ piaceri , e pe’ divertimen- 
ti non solo ci rànfie inabili peMoveri del no- 
stro ^tato ,• ma incapaci' per fino rii riconcen- 
fjate l’attenzione alle' scienze. Se tutta la no- 
stra capacità di .sentire “è occupata da’ sollaz- 
zi , e daTle gozzo \iglhe , come mai potremo 
attendere- al nostro scopo f Egli e'évidente «Jie 
Una sensazione piu vìva nop fa avvertire la 
piu debole.- Se il piacerei per noi là sènsawo- 
ne WU seducente ? tutte le alt t n non a farnji- 
1,0 alcuna impressione , d- non no arranoLilIàU 
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to coscienza. Non si pnò attendere a due cose 
diverse., perché 1* attcnziou tlivisa è distrutta». 
Abbiami detto che 1* attenzione aumenta la vi- 
vezza dt^lfa sensazione , accrescendo il potere 
sensifèro nell’ organo. Se la somma di questo 
è diviso fra più oggetti , cioè fra le scienze , 
ed i piaceri, la' sensazione s’ indebolisce , e di- 
viene leggiera. 

3 .® Le passioni di animo frastornano la no- 
stra attenzione dal suo oggetto per 1’ istessè 
ragioni di sopra addotte. Esse altro non sono 
che i desidèri dominanti de’ beni , di cui sìam 
privi , e i desideri non sono che le volizioni 
più o meno pressanti degli oggetti de’ nostri 
bisogni. Poste in noi lé Sensazioni di piacere, 
e di dolore ne nascono i desideri. Quanto piu 
viva è la sensazione , tanto più grande è il de- 
siderio. Ma le passioni non sono che desideri 
dominanti ;; dunque riconcentrano tutta fa no- 
stra' -facoltà di sentire , e quindi alienano l’ at- 
tenzione dal suo soggetto. (/») ' . 


r 

(m) Possiam vederne gli esempi ne’ gjovani dediti 
a 'giuochi , a’ teatri, alte dissolutezze. Questi soh tutto 
senso pel piacere , ed insensibili per le lettere. Riconcen- 
trata la loro mente nel bel tempo , e negli amori del 
secolo , non -è possibile potersi rivolgere 'allo studio. 
Pieno il lorò spirilo delle brillanti idee del giorno , 
aborrisce la sera le occupazioni del Savio. Se tali gio.- 
vani per desiderio di variare , anziché di apprendere 
si mettono un libro in mano , immediatamente si pre- 
senta tpro d’ avanti l'oggetto della lor passione. Nè 
t}ec reear meraviglia , da che tale oggetto ha richia- 
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Finalmente la fisica conformazione contri- 
buisce anche* ad alienare f attenzione. Chi è 
mal conformato nel fisico , chi ha una fibra 
debole per natura , o patisce ne’ nervi non è 
fatto pel regno delle scienze , che esige una 
testa .forte , ed un osganistìjo sano , e ben dis- 
posto. Come potrà egli reggere a’ laboriosi tra- 
vagli .della letteratura , e della sua professio- 
ne ? Se è vero che il corpo influisce sullo spi- 
rito , e viceversa per fé leggi di commercio , 
essendo débole il -suo fisico , sarà debole an- 
che il suo intelletto , e perciò inabile per le 
scienze. Il travaglio dello studio è tutto del 
cervello. I nervi vanno a riunirsi tutti nel sen- 
sorio comune; ove dunque essi son deboli , 
sarà debole 1* organo dell’ intelligenza , e lo 
spirito non potrà lungo tempo fissare Ja sua 
attenzione («) Conchiudiamo dunque che la 

■ ■ »• r-r*— ijflpf 1 - ~ - ' 

mala tutta la loro attenzione , ed ha fatta la pili for- 
.te impressione nel loro cervello. Sempre è rem ohe 
la sensazioni pili vive non fanno avvertire le più de- 
boli , e son difficili a. cancellarsi pél gran movimento 
eccitato nel cembro. E questo il ritratto della maggior 
parte de’giovani studiosi,! quali all’ opposto , se con- 
centrano tutta la loro attenzione allo studio,, poco o 
nulla sentono le altre* passioni. 

(if) Ho conosciuto per ' esperienza che nn ragazzo , 
o giovine di libra debole è incapace fisicamente di 
attendere un quarto d’ora allo studio: un altro di 
tempra ftrle , e robusta stiadik lunghe ore senza nulla 
risentirne. 
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coscienza è l' origine dell * attenzione , che i 
rapporti , i bisogni , gl' interessi ; /e naturali 
inclinazioni , le circostanze . il temperamento 
sono le leve , che la mettono in attività : e che 
i piaceri , le passioni -, e la fìsica conforma- 
zione sonole cause, che la frastornano, (o) 

.. CAPITOLO HI. 

~ Della Memoria. •- 

La memoria è quella facoltà dello . spirito , 
per là quale questo ritiene , richiama , c rico- 
nosce gli oggetti passati , e lontani. Essa ha 
due atti : nel primo ritiene gli oggetti senza 
interrompi mento , e può dirsi sensazione con- 
tinuata , o contemplazione Lockiaua : nel sccon- 

(o) Si dovrebbe provare colla biografia se la cagio. 
ne, per cui i Greci fecero lauti progressi nelle belle 
arti e .nette scienze , sia stata la vivacità del loro 
spinto unita ad un organismo sano , vigoroso, e reso 
più robusto per la ginnastica , ed altri esercizi f che 
facevano. Sappiamo che i Socrati, i Plotoni , ed altri 
in tgr»n numero agli ehi udenti accoppiavano nu otti- 
ma Con formatori fisica. Rilasciamo addotti la soluzio- 
ne di siimi problema , mentre a noi basta 1! averlo 
cennato. Ma qualora ciò fosse vero , il che non osiamo 
decidere ; essendo ora la specie umana mollo degene- 
rata pe’ vizi , ed altre cagioni fisiche 3 bisogtiel ebbe 
dire che. la natura dovrebbe fare una crisi , per poter 
noi aspirare alla gloria d' gli antichi in ogni genere , 
eccettuatene però tempre quelle scienze , chi- dipendo- 
no dt-1 progresso de’ tempi. 


«. Si 

do richiama gli oggetti > passati e lontani , e 
sensazione riprodotta , o reminiscenza- appellasi. 
Quando ho veduto una pianta , -un fiore , e 
seguito a 
un anno, 
pensiere , 

uua deduzione dell’ attenzione. Infatti si scor- 
ge coli’ esperienza che quanto più fissiamo 
l’attenzione in un libro , tanto maggiormente 
le idee , che vi si racchiudono , s’ imprimono 
in noi. Se essa è debole , sarà debole anche 
la memoria, se forte», e ben pronunziata, tale 
sarà anch’ella. Dunque l’attenzione ha tanta 
influenza sulla memoria. che può dirsi questa 
essere nella ragion diretta di quella ; onde pos- 
siain stabilire questo rapporto : più attenzione , 
più memoria , meno attenzione , meno me- 
moria.' * '»• ; * . 1 3 » 

È da rimarcarsi che allora qnando median* 
te la memoria richiamiamo la sensazione di 
Un oggetto passato , noi dobbiamo in certo rùodo 
, rimuginarlo , essendone impossibile la ricordan- 
za , senza rappresentarcene l’ imagine nellamen»» 
• te : perdo potrebbe chiamarsi in certo modo 
r incominciaincnlo d’ una . intaniti azione y che 
non ha ancora phe poca forza. • * ■». . 

L’ indagare, il fenomeno della memoria v ‘o 
la sua- immediata cagioòe è una ricerca diffici- 
lissima, e forse sarà impossibile, se si vorrà 
giungere fino a spiegare quali mutazioni av- 
vengono nelle.parti del cervello in ogni fun- 
zione del pensiero. ‘Noi possiam dire solamen- 


pe osar vi io contemplò ; Se dopo 
un mese me ne risorge improvviso il 
io ricordo. Quindi la memori 3 ® 
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te con Condillac , Bonncl , Robinct , e Darwin 
che la ^sensazione si produce col movimento , 
e si. riproduce col Viprodur&i del movimento 
istcsso : possiam dire che gli agenti atti a 
riprodurlo possono essere tutti quegli stimoli 
capaci d’imprimere un urto «Ile parti cerebrali: 
tali sono la volontà , gli umori , ec. dietro im- 
pero dell’ anima. 

Queste parti , secondo il linguaggio del pro- 
fondo Lallebasque , ‘acquistano delle attitudini 
memot alive. L’ aumento / la diminuzione , o 
la mani anza assoluta di queste attitudini si ren- 
dono più sensibili hello stato di malattia. Nella 
mania , e nel delirio v osserva il Dottor Ferra- 
rese nel dotto trattato delle alienazioni menta- 
li, che gl’ infermi durante il parosismo soglio- 
no offrire vive , e moltiplicate ricordanze per 
effetto di quella estraordi naria eccitazione nel- 
lo parti cerebrali. Di questi esempi se ne rim- 
vengono nelle opere di Cricthon , di Pinel , 
di Esquirol , di Spurzheim , di George! ec : 

• in -alcune malattie di visceri- addominali, in» 
alcune febbri maligne sogliono avere gl* infera - 
mi debolissime tracce di ricordanza , o perdita • 
assoluta di questa facoltà. Narra Tucidide che 
molti di quelli , che sopravvissero al terribile 
flagello della peste di Atene diiOenticarono per 
fino i nomi degli oggetti, più ovvii. 

Teli cose tutte- comprovano il principio sta- 
bilito di quel • particolar cangiamento , che av- 
viene nelle parli cerebrali , per giungere ad 
acquistare le attitudini memorative . 
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Per vie più approfondire quest’ analisi è 
noto a tutti che per le leggi di .commercio- fra 
P anima , ed il corpo ad ogni sensazione , open- 
siere ‘avviene un movimentò nellp parti del 
cerebro , che prende varie modificazioni 'secon- 
do le circostanze. Or la memoria censiste appun- 
to nelle diverse attitudini delle parti" del cerc- 
hio a poter riprodurre il moto , di modochè 
abituandosi in esse le attitudini a ripetere gli 
stessi movimenti , si riproducono nell’ anima 
i’ istesse idee corrispondenti alle sensazioni di 
già avute. Tai movimenti sussistono ancora , e 
si riproducono anche allorché i sensi non vi 
concorrono : e noi non ci ricorderemmo giam- * 
mai degli ogg'ettì , che abbiam veduti , 0 toc-' - 
cali , se non si riproducessero nel eèrebro gli 
stessi movimenti ; e se non .prendessero le stes- 
se determinazioni.*, che presero , allorohè ve- 
demmo , o toctìmarno. , f .. 

Qui si potrebbe domandare : in qual modo 
agiscono le cause fisiche, che riproducono nel 
cerebro gli stessi movimenti , e quindi .nell’ ani- 
ma le stesse idee ? come mai questi si ripro- 
ducono da per se? qual ue sarà la causa im- 
pellente ? Questo è quel fenomeno , che non si 
può spiegare , e che ha fatto garrire lungo, tèm- 
po i Metafisici senza poter scoprire la verità. Qui 
fermiamoli volo, e confessiamo la nostra igno- 
ranza. Se conoscessimo l’essenza dell’anima , e 
tutto l’inestt-iqabiie meccanismo del cervello , pò-. 
Iremmo avaftzare almeno qualche congettura.:' ma 
essendoci tutto ciò ignoto, concili udiamo ebo 
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questo è un mistero di ragione , e perciò non è 
oggetto, delle nostre conoscenze. Quel che sap- 
piaci di éerto si è che al riprodursi nel cere- 
bro per abitudine gli stessi movimenti , si ri- 
destano nell’anima le stesse idee. Ecco quel 
che possiam sapere in ordine al fenomeno 
della memoria. 

Si potrebbe ancora domandare : -qual è il 
ricettacolo delle nostre idee , . allorché ce ne 
dimentichiamo ? dove esse esistono durante la 
loro assenza ? nell’ anima , o nel corpo ? e don- 
de vengono , allorché di nuovo si presentano 
alla nostra mente ? < . 

Le. idee altro non sono che modificazioni , 
ossia maniere di essere del nostro/spirito. Quin- 
di, sarebbe error grossolano che condurrebbe 
, al materialismo , il crederle ad esso attaccate. 
Così un corpo può soggiacere a diverse figure , 
ossia modificazioni. Un pezzo di marmo p. e. 
può prendere successivamente la figura di urta 
sfera , d’ un cubo ,, d’ uri prisma , d’ un cilin- 
dro , e poi di nuovo può ritornare ad essere 
sfera , cubo cc. ,. Or non sarebbe errore il do- 
mandare dove son ite queste figure:, e donde 
. esse, ritornano ? E evidente die non esistono 
in alcun luogo. Esistono solamente nel marmo, 
finché lo modificano. Similmente le nostre idee , 
’ allorché ce ne dimentichiamo , non esistono nè 
, nell’anima, nè nel corpo. Non nell’ anima , 
perchè sarebbe un cercarle ove non sono più : 
non nel corpo , perche sarebbe un cercarle ove 
non sono State giammai. Quindi essendo tante 
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maniere di essere della nostra anima , esistono 
in èssa finché la modificano : ccssandó di modi- 
ficarla yon esistono in alcun lùogò , e ritorna- 
ho di nuovo col tornare a modificarla, . ■ • ( 

Nella stéssa maniera noi possiamo spiegare 
i sogni. Essi per lo più non sbno che la ri- 
produzione delle idee passale , e queste si ri- 
producono al riprodursi de’ movimenti , a’ qua- 
li il cerebro ha contratto 1* abito. Così un 
perfetto organista mette a caso le mani sulla 
tastiera , ed in taluni momenti di distrazione 
liga insieme vari ‘pezzi di musica-, senza pen- 
* .sarvi. In ciò eseguire le sue dita ubbidisco- 
no alle abitudini prima acquistale. Allorché i 
sensi non 6ono perfettamente sopiti i nostri 
.sogni sono più connessi, perchè i movimenti 
del celebro possono prendere talune regolate 
determinazioni. Ma se il sitano è profondo , i 
suoi movimenti saranno irregolari , c quindi 
i nostri sogni, mal connessi , o disordinati. Al- 
lora i moti abituali del celebro , essendo ar- 
restati dal sonno, interc«tt;ino un gran nume- 
ro d’ idee intermedie nell’ aniilia. 

• r ' ' „ 

memoria . 

* • • 

'Due sono le cause , cljc ^rendono faciale la 
memoria la -fisica disposizione, e l’esercizio. 

La prima è un .effetto, della Natura, e non 
dipende da noi.< Chi- ha- sortilo un cervello 
più flessibile , più facile a* movimenti , alfe 
impressioni , ed alle diverse dcterhniiazioni 



Cause , che facilitano la. 
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r ,uwro spinto è limitato * e la 

mstfa r^atura è tale che se abbiamo un van- 
aggio da ur ,a parte , avremo un disvaniag- 

d -i f tra * cosl ne se ««* e «he quanto più 
e a ci e a, noslia memoria ad apprendere le 
idee .altrettanto q ueste sono f aci /j # cancel . 

larsi {p). Sou rari i talenti / die ad una 


• » ' - , . . . ., • 

(p) E questa la ragione, peroni i fanciulli SO n fa- * 
e li a mandare a memoria un pezzo di un autore , « fa- 

r s 'a,.r!ronT {>0 f ,8 -| S50 , ' T Il loro cerebro 

, • ®* ^cile ; a ««li , ed alle impressioni. che* 

Ou'indi non 5 ' . c ^ D J e an0 -come -'quelle fatte sull* cera, 
quindi noa si può nacqui andare abbastanza a‘ Maestri. 

slnOM.lT Semp L e rÌ f >etCre che hanno appreso, 

pp» per e»petienza che se manca loro per pochi 

non dei ì," 1 dimen * ican ° di tutto/ il Maestro 

non dee fidarsi dell» loro. vivacità, e prontezza nel- 

1 imparare , nè perciò -de^e caricarli di libri , e farli 
* ub * altra classe. In lai modo’ la lolo 

memoria s , aggrava d’un fardello , «nule , e si confon* 

tioli 7i,Tl * : aC V 11 far )or ° Sparare cose su- • 
penor. alla loro età , ed inielligenza. rfran essi degli 
sforzi contro la Naini-a ° _ . , , s »•* 



~ cui istituzione, ben- 

nlre 8 Ch,arissi mo Abate di Condillac , 

pure per le troppe cure, che ? i ebbero di lui, e per 

TSYJir S0VercU,a ; net> J e caricare la sua memoria, 
f ' ' - "l. 8 ra n male. Sul principio camminava a 

gran passi .«elle scienze , ma dipoi istupidì. La natura 
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gran* memoria accoppiano una gran ritentiva. 
I Leibinitz , e i Muratori potrebbero anno- 
verarsi tra questo numero. Giti al contrario 
ha sortito dalla Natura un cerebru molto pie- 
ghevole , e meno facile alle impressióni , ed 
a' movimenti stenterà pii nell’ apprendere le 
•idee, ma avrà il vantaggio che saran più dif- 
ficili a cancellarsi. La 1 nostra memoria adun- 
que è in ragion diretta della flessibilità del 
cerebro , talché possiam dire : Pii ì flessibi- 
lità , piti memoria meno flessibilità , meno 
| memoria. La ritentiva delle idee poi è in ra- 
gione inversa della flessibilità ; onde può dir- 
si : più flessibilità , tneno ritentiva , meno 
flessibilità , più ritentila* 

Il «econdo mezzo onde facilitare la memo- 
ria si è l'esercizio continuo , secondo quel flet- 
to memoria augetur excolendo , il quale 
racchiude una gran Filosofia; dachè se è ve- 


è lenta in tutte le tue operazioni* e. non dobbiamo noi 
accelerare le sue vie. Compiango que^fanciùlli , che tono 
affidati a de’ maestri ignoranti, che non conoscono nè 
il fisico-, nè H morale deU’uomo. He veduto nella no- 
stra Capitale degl’ istituti , in dove a 1 fanciulli di set- 
te in otto anni si facea studiare la Geometria elemen- 
tare , e ’l trattato delia Sfera armiilare , per la quale 
ai richieggono delle cognizioni astronomiche : si Iacea, 
loro I’ analisi metafisica , dandosi ad essi 1’ idee della 
sostanza , e di altro guazzabuglio , senza niente capir- 
ne. Povere pioniere Ile! Si svilupperanno presto , ma 
presto morirauuo. . ^ . 
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i o die -tantum scimus , quanlum meritoria 
retinemus , sarà vero altresì che debbia m te- 
nerla di continuo esercitata. Non ci lùsinghia- 
ino : latto si apprende con futiga , e il'tnon- 
te delle scienze è assai arduo. Felici q uè’ gio- 
vani ,• che fin dalla loro fanciullezza "nan da- 
to .un continua . esercizio alla memoria ! Ma 
ciò non basta c e necessario ancora rileggere 
spesso le cpse imparate y- specialmente se ri- 
guardano le rispettive professioni. La nostra 
me moria è labile , ed a misura die acquist’ia- 
m» cognizioni da una parte , ne perdiamo 
dall’ altra per la limitazione dello 'spirito 
umano onde diceva il Conte Alghcrotti che 
il nostro intelletto è dome T acqua , la quale 
*non può disciogliere che una data quantità di 
sale , e saturata là di lei capacità , non ne di- 
scioglie dj più. Dunque le .materie , cha ci 
riguardano > acciò restino piò impresse , deb- 
bono di continuo rileggersi , finche si verifi- 
chi di noi quel detto : timeo hominem unius 
libri . Dopo aver parlato delle cause , che fa- 
cilitano la- memoria -, è giusto- che parliamo- 
di quelle, chela fan perdere. (<jr) • • 


(q) Che dirento dunque di quelli , che dopo aver let- 
to superficialmente un libro , credono di saperlo intui- 
ta 1’ estensioni ? Di quelli , ' che dopo aver salutata 
d»Ue soglie la Filosofia , volano rapidamente alle nl- 
leriori facolta ( senza aver bei» impresse te idee della 
facoltà autecedenle ? Fermate il vostro volo , ripeto col 
gran Bacone , e fatevi le ali di piombo non già di 
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Esse sono le seguctlli-: i.° la mancdnz* 
di esercizio: 2. 0 il troppo esercitarla, ed ag- 
gravarla di cognizioni : 3.° la v cecilia j a : 4*" 
l’epilessia, ed v altre cause .fisiche ,’ili cui 
traita < la medicina. 


penne. L’albero, che non gitta profonde le radici pro- 
duce poco, o niun frutto. E chi Superficialmente im- 
prime le idee nella memoria, sarà stiperficiàle in tut- 
te le facoltà. Reca infatti stupore a’ vecchi , ed agli 
uomini antiqui moris , che in tempi più remoti mar- 
civano in una clàsse , per approfondirne le materie , 
ed imprimerle bene nella mente , reca stupore, dico, 
if vedere giovanetti di plinto pelo passare con animo 
intrepido allo studio delle leggi , e della medicina , 
come se qùelle scienze fossero pigmei , che si abbattono 
io un momento , e non già montagne di vasta , e smisu- 
rata mole. Se dal noiosi và*aH’ignoto , come dimostrere- 
mo nel decorso di quest’ opera , se la maggior parto- 
de’ nostri errori derivano dall'imperfezione delle nostra 
ricordanze , se le cognizioni antecedenti servono di luce 
pe le susseguenti 5 ognun vede che non essendo ben im- 
presse nella memoria le idee delle Alasse antecedente, sa- 
remo inabili per la susseguente. Se noh abbiamo stu- 
diata bene la Grammatica , non saremo in istato'di poter 
progredire nìlle lettere umane 5 e se queste non abbin- 
ino approfondite , faremo un cattìVo paisaggió allò 
studio della Sapienza. Ma finché il costume sari de- 
pravato , non è possibile poter ovviare à tale incon- 
veniente. Gi lagnerem poi che nuotiamo nell’' ignoran- 
za , e che lo Stato scarseggia di biiòni soggetti ? Su 
tal proposito non può lodarsi abbastanza la condotta 
del Chiarissimo Vescovo di Pozzuoli Monsignor Rosini 
in ordiue al suo Seminario. Egli' non fa progredire i 
suoi alunni ad una classe superiore , se non hanno ben 
approfondite le materie di una inferiore. È perciò che 
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La mancanza di esercizio fa perdere là me- 
mòria. Se infatti le abitudini si acquistane 
colla reiterazione degli atti , al cessare di que- 
sti cesseranno ancora quelli. Dunque la me- 
moria è in ragion diretta delP esercizio ^ tal- 
ché molto esercizio produce molta memoria , 
poco esercizio poca memoria , niente eserci-; 
zio niente memoria. Quindi si conosce la ne- 
cessità di tener sempre esercitata' la memoria 
de’ fanciulli , e de’ giovanetti , da che quanto 
essi soq facili ad imparare ^ attésa la mollez- 


produce de’ giovani ben iitituiti ,■ che-sopo la «ua coto- 
na , che gli fan tanto onore , ,e che consacreranoo il suo 
nome ali’inlmomliià. Si è lasciata di battere lo via degli 
antichi , e si fomenta l’ignoranza in un tempo , in cui 
le scienze han fatti tanti progressi, il* trattenere ua 
giovine un anno dippiù in una classe non gli ritarda, . 
ma gli accelera il corso : cosi infatti gli si spiana la 
via pel prosieguo degli studi. Quando son ben pian- 
tate le fondamenta, è facile erger l’edificio. faci- 
lith-dr progredire nelle scienze, senza ben imprimere 
le cognizioni nella memoria è, l’ unica cagione , che le 
fa retrògrade , o stazionarie, ai scorge infatti coll'espe- 
rienza che se un giovane maneggia con {speditezza la 
moltiplicazione, e 1^ sottrazione , esegue con somma 
facilità la divisione ,. che è il risultalo dell’uria , e del- 
l’altra operazion- di calcolo. Ma se non ha ben impres- 
se le dottrine di quelle due operazioni , egli incontra 
somma difficoltà nella divisione. E questa la.ragipnd^ 
per cui i giovani si smarriscono , allorché incomidpia- 
no la divisione. In primo luogo essi non hanno ben im- 
pressi nella mente i vocaboli di moltiplicando. , molti- 
plicatore , prodotto , dividendo' , divisore., e quozièn- 
te) marcandoli tutti con* distinzione. In “secondo luogo 
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za , q flessibilità del cerehro , altrettanto son 
facili a dimenticare * qualora 'anche per pochi 
giorni interrompono l’esercizio. 

2. 0 11 soverchio esercizio. È tale la limi- 
tazione del nostro spirito che acquistando co- 
gnizioni" da una parte , ne perdiamo dall’ al- 
tra : or quando* esse son troppo moltiplica- 
te si confond§no , e si cancellano. Se un bal- 
lerino salta con passo troppo celere , i suoi 
.movimenti si" confondono , e non si distin- 
guono : se balla di soverchio perde la for- 
za di ballare.. Se un sonator . di Ccmbala 
tocca la tastiera con troppa celerilà , il suo- 
no è indistinto e confuso : se poi suona 

di continuo , si stanca. Del pari il fenòmeno 
della memoria dipende da’ movimenti del ce- 
rebro , senza de’ quali, atteso il commercio 
rtra le due sostanze , V anima non può ritene- 
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non maneggiano co» ispeditezza ridotta in abitudine le 
antecedenti operazion di calcolo , mediante le (piali si 
esegue la divisione. Ecco- la causar de' loro errori , e 
delle difficoltà, che incontrano; mentre iu una debbo- 
no eseguire tre Operazioni, cioè dividere, sottrarre , e 
moltiplicare insieme. Fate che 'tornino indietro , e rias- 
sumine le due antecedenti operazioni , e li vedrete e- 
segoir con ispeditezza la divisione. Feti impressi i vo- 
caboli nella mente , iutiera con essi restano impresse le 
idee, che vi sono annesse ; ed in pratica poi si raa- 
neggeranno con ispeditezza.' Quel utus le plura doce- 
bit racchiude una gran verità : ossia imprimi in modo 
le cognizióni nella tua memoria , che ti si rendano abi- 
tuali , e cosi addiverrai dotto. • • 


t 
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re le idee. Or quando questi movipie.nli si 
moltiplicano tròppo, si confondono , e- con 
essi anche le idee,, che l’anima percepisce. 
Quando poi troppo spesso si ripetono , la so- 
stanza cérebrale assai molle , e delicata di na- 
tura perde la sua energia , c (piindi la men- 
te la facoltà di ritenere, le idee. Si deduce 
da ciò che bisogna leggef poctf , per ritener 
molto a memoria. Là mania di voler esser 
enciclopedico non ha formato mai de’ letterati, 
per la ragione che la memoria dipende dal- 
1 : attenzione , che non può fissarsi su di molti 
oggetti , còme abbiam dimostrato nell’ antece- 
dente capitolo : se si fa 1’ opposto. , s’ indebo- 
lisce ‘1’ attenzione , ed insiem con essa anche 
la memoria, (r) ' • 1 • 


(r) Fu questo il divario , che passò tra Newton , 
e Leibmitz. Newton dotalo tli sommo ingegno, e na- 
ie per spiccar voli sublino , si applicò ad un solo og- 
getto , cioè alle scienze naturali. Cosi -egli non aggra- 
vò la. sua memoria col peso di cognizioni eterogenee., 
e giunse fino a marcare le minime cose coll’impronta 
del genio;' talché meritò quest’ Epitaffio di Pope: 

. • Naturarli ; Legesque suas nox atra tegebal: • 

SU Neulonus , ail Deut , et lux cuncta fuerv. 
Leibinitz al- contrario dotato di una memoria prodi- 
giosa,» dt un ingegno forse superiore a quello di New- 
ton , perchè si applicò a tuli' r diversi rami della lette- 
ratura , fece assai minori sco verte di lui*,' cadde in 
maggiori errori , e fu fileno esatto del Filosofo Ingle- 
se. A ragione dunque fu detto di Newton che, se di 
tutti i moderni letterali si fosse fatto un insieme, egli 
sarebbe stato il condottar della schiera. 
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3.® Ld vecchiezza contribuisce ancora alla 
perdita della memoria; poiché. trovandosi aU 
lora più indurito il celebro , noi? è così fa- 
cile a’ movimenti. È perciò che i vecchi dif- 
ficilmente ritengono le idee , che acquistano , 
perchè indurito iti essi il cerehro , le fibre 
sono reste alle impressioni : mentre pof con- 
servano* una ipemoria tenace delle idee acqui- 
state nella' gioventù , perche! si sono impres- 
se profondamente , e repiìcatamcntc nel ce- 
mbro. 1 

4-° Finalmente - 1’ epilessia , o altro difet- 
to fisico nel cerebro cagiona Ja perdita delia 
memoria; perchè allora l’organo del pcnsie- 
re . trovandosi affetto è inabile ad adempiece 
alle sue funzioni. (s) • 

Conchiudiamo • dunque che le cause fsi- 
che della memoria sono i movimenti del ce- 
rebro , chè i progressi di questa facoltà si 
debbono prima alla Natura , e poi ali! -eser- 
cizio , che questo deve limitarsi ad un solo 
oggetto per volta , ed usarsi con modera- 
zione j da che , eccettuatine pochi genti * la 



(j) Vi sqno de’ Fisiologi , che spiegano il fenomeno 
della memoria mediante ta sensibilità dé’nervi: ma sic- 
come lutti questi vanno a ricancejiirarsi ui't orrrbro , 
che è la sede principale del sentimenti , e ,f organo 
particolare del pensiere , ed. inoltre la ^istanza , pi cui 
son composti i nervi, è molto simile, alla sostanza ce- 
rebrale: così è' pili plausibile spiegare il fhecennism* 
della memoria co’ ’niovitneuti del cerebro. ■ 


; 1 

'* ■ * 
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massima parte delle cognizioni , d cui pub 
aspirar t uomo , si riduce a saper -poche 
cose , e caperle bene. Le cause poi , che 
fan perdere la memoria sono la mancanza 
■ di esercizio , il troppo defaticarla , la vec- 
chiezza , ed altre cagioni fisiche. 

• - \ 

• . - r - 

CAPITOLO 
Z?eW- imaginazione. 

■Dalla memoria deriva l’ imaginazione^ , che 
può dirsi col Berard’ essere una memoria più 
viva deirordinaria , o 1’ ultimo grado di essa. 
Quando I’ io richiama le- sensazioni che ha ri- 
cevute con vivacità tale , da rappresentarle co- 
me attualmente agissero sui -sensi , o combina 
in diversi modi le ricordanze $ • e produce del- 
le imagini particolari ^ di cui non se ne hanno 
modelli in natura, ma spesso i soli elementi, 
allora abbiamo quella operazione , che CQlla voce 
d’ imaginazione distinguiamo. Il che accade 
allorquando un oggetto asseute si richiama cosi 
al vivo nel nostro spirito ,• che è come se fosse 
presente , per la ragione die, avendolo altre vol- 
te veduto , fece in noi la più gran sensazione , 
e riconcentrò tutta la nostra attenzióne, ossia 
la facoltà , che Jja 1’ anima di sentire. In tal 
caso un cenno , lina parola , un segno qualun- 
que sono' sufiìcienti. a farci rappresentare l’og- 
getto nella mente con i più vivi- colori. Così 
una Madre per lievi circostanze , che le si pre- 
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sentano , richiama alla mente 1*' imagine di 
un carissimo figlio perduto. Ella se lo rapprc-, 
senta nella fantasia in tutta la sua estensione * 
e con tutti gli atteggiamenti , come se- le fos- 
se presente. Crede di vederlo , di parlargli , di 
trattarlo. L’ imaginazione produce in lei la più 
forte emozione , il più soave incantesimo, la più 
dolce illusione. Cosi un uomo ripassando per 
un luogo dove egii cadde , e si ruppe uu mem- 
bro , all’istante si risovviene della caduta , te- 
me di cader altra volta , un freddo orrore gli 
ricerca le membra , e pargli di sentire ancora 
il dolore , che risentì nella caduta. Ciò posto 
possiam così definire 1’ imaginazione : E la 
stessa memoria pervenuta .al più alto grado 
di vivacità , di cui è capace (t). 

Vantaggi dell ’ imaginazione. 

Non vi ha nello spirito umano facoltà più 
nobile , nè più pericolosa dell’ imaginazione. 

Ove essa è ben diretta , produce tutt’ i 
Vantaggi possibili ; ma se è mal. diretta ci fa 
cadere in mille -errori. Ella va carpendo, tutto 
il bello della Natura , per rivestirne 1’ oggetto 
che maneggia , e formarne un insieme , simile 


(l) Non solo la memoria differisce dall’ imagina- 
zione per la maggiore vivacità , con cui rappresenta gli 
oggetti 5 ma anche perchè essa è la potenza creatrice, 
che amplifica , aggiunge , toglie , modifica ec. 
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a Zousi , che volendo dipinger Elena in una 
maniera seducente , osservò molte belle de’suoi 
tempi , e da chi prese ad imitare il petto, da 
chi il viso , da chi gli occhi*, e il mento , se- 
coadochè in esse queste parti più risaltavano. 

Mediante l’ imaginazione 1’ astronomo da un 
ponto dell’Universo , qual’ è la terra , vola 
nelle sfere , calcola il moto , e le distanze de’ pia- 
neti , rende ragion de’ fenomeni , e delle ap- 
parenze , e così fa discendere i Cidi sulla ter- 
ra. Mediante l’ imaginazione l’ Algebrista ser- 
vendosi delle lettere delPalfabet-o esprìme i 
numeri in caratteri generali , e con segni ab- 
breviativi. Se 1’ algebra è la scienza del genio , 
e la lingua del calcolo , devo tutt’i. suoi van- 
taggi al potere dell’ imaginazione , senza di 
cui non può effettuire la più piccola operazione. 

Per essa il Geometra astraendo di continuo 
fa i più belli raziocini , imagina un quadra- 
to formato su tP una retta , un cerchio genera- 
to da un raggio , ed una figura-trasportata sul- 
l’ altra. Per essa l’oratore amplifica l’oggetto, 
di cui tratta , muove gli affetti , infiamma i 
cuori,. e convince l’intelletto di quei, che l’a- 
scoltano. Togliete a lui il potere dell’ imagina- 
zione , e svanirà l’arte di persuadere. Essa è che 
trasporta il poeta fuor di se stesso , lo solleva 
ne’ Cièli , lo fa discendere sulla terra , gli fa 
scorrere ad un colpo d’ occhio i tre Regni del- 
la Natura, .d# cui attinge il bello', il grande , 
il nuovo, il maraviglioso , per servirsene al- 
1’ uopo , e dilettare. Quindi è che in leggendo 
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una descrizione Poetica , o di un» amenissima 
villa , o di una notte serena ,,o di una tempe- 
sta , o d’ una guerra sanguinosa , il fuoco del- 
T imaginazione ci si comunica in modo , e 
l’illusione è così grande, che ci sembra -piut- 
tosto di vedere , che di leggere simili oggetti. 
Essa rende feconda la sua mente di pensieri gran- 
diosi- , d’idee sublimi , di epiteti nubvi , e di 
figure le più brillanti : onde induce a parlare 
i monti , le valli , i boschi , gli eroi assenti. 
Togliete a lui un tal potere , e cesserà di es- 
ser Poeta. Tanto è vero che grandi sono i van- 
taggi di questa facoltà del nostro spirito. 

Errori deli ’ imaginazione. 

* . * ' • J i *• * . # . ' , * ' 

Ma grandi ancora sono i disvantaggi , ove 
essa eccede i suoi giusti limiti , e non è re- 
golata dalla ragione. È proprio infatti dell 7 i- 
maginazioné il farci inoltrar troppo in là col 
pensiere ,• il farci spiecare de’ voli, irregolari , 
il fapprcsentarci gli oggetti non già nel lauro 
reale aspetto , ma o più grandi , o più picco- 
li di quel che sono in se stessi. Delle volte ci 
seduce in- modo che , come tanti Issioni t pren- 
diaro la nube per Giunone, e traviamo total- 
mente dal retto sentiero. Ella è una fucina „ 
in dove si preparano o tutV i nostri beni ^ o 
tutt’ i nostri mali. Essa ci fa vedere ombre do- 
■ve son corpi, e corpi ove son ombre. Gli spet- 
tri , i castelli incantati , i Cavalieri erranti , 
i morti , che appariscono , le jettature , i so- 
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gni verificali , le streghe , gl'incantesimi , ed 
altri simili errori popolari non sono un effet- 
10 dell’ imaginazione esaltata ? Gli oracoli , 
gli auguri , le apparizioni degli Dei , l’osser- 
vazion delle viscere degli animali { del volo , 
del canto degli uccelli , tulia la storia della 
divinazion dégli antichi non sono una conse- 
guenza della riscaldata imaginazione? Tutto 
infatti si spera, o si teme quand’ ella è sover- 
chiamente accesa. Tutto si realizza ne’ campi 
astratti della fervida imaginazione. Des Car- 
tes vola ne’ suoi vortici, e crede di vedervi la 
materia cubica , classai, ed eterea. Malebran- 
che , che seppe così ben descrivere gli errori 
de’ sensi , e i traviamenti dell' imaginazione , 
egli stesso s’illude , e crede di veder tutto in 
Dio , e nelle rivelazioni del Verbo Eterno. Tor- 
quato tratta spesso familiarmente co’ suoi ge- 
mi. Pascal vede di continuo un orribil preci- 
pizio , nel quale è per 'cadere. Rousseau spin- 
to dall’ entusiasmo deli’ imaaioadone crede die 
tutti gli uomini son suoi nemici , e vogiitmo 
congiurare contro un povero figliq di orologia- 
io , qual egli era: Leibinitz tutto spiega colle 
sue monadi dotate di percezione , i c forza at- 
tiva, delle quali una sola rappresenta l uni- 
verso intero. Egli stesso nel preudere il caffè 
asserisce , che deritro di esso vi era il germe 
di una monade , che si sarabbe cambiata 
in anima umana. Che più ? il sapientissimo 
Socrate crede di avere alla destra un genio , 
che gli detta le sue pronte , e singolari rispo- 


sic. Tanto è vero che fin i più saggi 
sciano illudere dall 1 imaginazione (u). '• 


si la 


È r relativa al sesso , all' età , ed alle 
vicende della fola. 

y 


Gli errori dell’ irtmginazione sono relativi 
ancora al sesso , all’ età , ed alle vicende di 
nostra vita. Se l’organismo non è ben svilup- 
pato , o è mal conformato , i sènsi son debo- 
li , o affetti , l’ imaginazione è più sregolata. 
Quindi vediamo che è più vasto il suo potere 




(u) Sa tal proposito il Muratori nella sua operetta 
della forza della fantasia riferisce che vi fu un uomo , 
il quale per effetto della sua esaltata imaginazione 
credeva di aver le corna nella froute , talché le ioc- 
cava colle mani , e ls mostrava agli altri. Pèr libe- 
rarlo da’ tale frenesia, si dovè fingere che un Cerusico 
ce le avesse secate , e cosi credè di esser libero. Si ri- 
ferisce ancora nella storia Medica che vi fu uu uomo 
d’ imaginazione cosi stravolta, ed effervescente, che 
si era dato a credere che egli era morto , e che ia 
conseguenza non dovea mangiar più. Per guarirlo da 
tal mania si dovè farlo discendere in uu luogo oscu- 
ro , e sotterraneo insieme con altri fiuti morti. Lì* 
gli si diede a credere che anche i morti mangiavano , 
e mangiando insieme cogli altri guarì. Picco gli erro- 
ri della fervida imaginazione. Quante rivelazioni, quan- 
te apparizioni , eh? si spacciano lutto giorno, si trove- 
rai] false , qualora si esaminano colla bilancia della 
Filosofìa ? Toltene quelle sanzionate dall’autorità della 
Chiesa, che sono veramente di un ordine soprannatu- 
rale , e di cui ia Filosofia nbn può dubitare lutto il 
resto non è che pura illusione. 
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ne’ fanciulli , nelle donne, e .negl’infermi , 
perchè .essendo nat lealmente più deboli i loro 
nervi , le impressioni , e quindi le sensazioni 
sono più vive e mal pronunziate.' Negli uò- 
mini sani, cd adulti al contrario essendo il si- 
stema nervoso nel suo giusto vigore , le impres- 
sioni sono più ben pronunziate, ed in conse- 
guenza imaginazione più regolare , e meno 
soggetta alle illusioni. Sarebbe un impresa trop- 
po lunga il voler descrivere i traviamenti del- 
l’ imaginazione del .deboi sesso , c della folle 
gioyentù , la quale mancando di esperienza , 
e nón dirigendo questa facoltà colla ragione , 
precipita in mille errori , che si trasfondono 
ne’ nostri giudizi r raziocini , e fin nella mo- 
rale , le di cui piaghe sono poi quasi incora-* 
bili. Molti nostri mali , e molti nostri beni , 
replico, sono elaborati nella fucina. della no- 
stra imaginazione. v •. 

> . - ' « • ' « . 

t 

Differenza fra l’ imaginazione del Filosofo , 
e quella del Poeta. 

Vi è bea differenza tra F imaginazione del 
Filosofo , e quella del Poeta , siccome ve 
ji’è fra lo scopo dell’ uno , e quello dell’al- 
tro. Il Poeta proponendosi per fine il diletta- 
re , può volare colla sua imaginazione ovun- 
que gli piace : ogni favola , ogni finzione gli 
è permessa : purché piaccia , c diletti , qua- 
lunque irregolarità gli si perdona > ove non ec- 
ceda i giusti limiti. I tratti pittoreschi , lo 
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stile metafòrico il più animato , le antitesi stre- 

I )itose , gli sfoggi più brillanti di fantasia a 
ui son permessi anzi sono 1’ appannaggio 
dell* arte sua. Animar la Natura ,, intrecciar 
gli Episodi , spiccar voli sublimi fino alle 
sfere , dimostrare per analogia non tanto ri- 
gorosa , per induzione , e per esempio a lui 
' vien permesso , secondo quel detto ; quidli- 
iet audendi semper fuit aequa polestas pi * 
cloribiis , atque poeiis. Tutto 1’ ppposto è del 
Filosofo. Èssendo il suo scopo quello di ri- 
trovar la verità , e di esporla agli altri ; ne 
segue che la sua imaginazione deve esser re- 
golata dall’ esatta bilancia della ragione , 
che non gli sono permesse delle finzioni ima- 
ginarie , * de’ sistemi astratti , delle asserzioni 
gratuite , che non sono che un parto della sua 
fantasia. Tutto deve esser regolato sul fatto , 
e sui tre strumenti della ragione , cioè os- 
servazioni , esperienza , e calcolo. I fenome- 
ni , che egli 1 spiega , debbono essere il pio* 
dotto di una esàtta analisi, di una profonda 
meditazione , è di replicati esperimenti. Il 
suo stile deve esser semplice , preciso , na- 
turale , e figurato quanto meno è possibile : 
le sue dimostraziofti esatte , evidenti , rigoro- 
se. Nel dimostrare deve spogliarsi della fervida 
imaginazione , e dar luogo alla sola ragione , ed 
alla fredda riflessione, (e) Sicuro che per vja 

' »•* 4 * * » 

(v) Quando le di mos trazioni s’istituiscono su, di quel- 
le veriik , che sono secondo la ragione -, non già sopra 
la ragione. 
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di esempi , e d’ induzione non ( si dimostra la 
verità , e die l’analogia non sempre dà la cer- 
tezza , ma solo quando è costante , ed inaltera- 
bile , deve Sfuggirla nelle dimostrazioni , non 
meritando il nome di Filosofo ehi dimostra con 
un solo esempio , o coll’analogia , che non è 
costante. Quanti Filosofi su tal proposito si so- 
no lasciati sedurre dall’ imaginazione ? Han 
credulo di dimostrare , e non han dimostrato 
niente. I primi luminari non sono stati esen- 
ti da simili errori , e gli esempi addotti di 
sopra di Dcs Cartes , di Malebranche , e di 
Leibinitz ne. sono una pruova convincente. 

> • t 

Regolamento dell ’ imaginazione . 

È necessario dunque che il Filosofo difig- 
ga bene la sua imaginazione ; poiché da una 
parte questa gli è necessaria , affinchè ei sia 
chiaro, semplice , e ^ penetrante , dall’altra 
si vuol mantenere ne’ giusti limiti ; acciò 
non lo trasporti fuor del suo scopo , e non 
]’ induca nell’ errore. Niente imaginazione , 
e molta imaginazione son due eccessi egual- 
mente da evitarsi. Chi non ha imaginazione 
è uno spirito secco , sterile , affettato y poco 
penetrante , superficiale , ed incapace d’ in- 
ventare , e di produrre una cosa nuova. Chi 
np ha per eccesso è stravagante y visionàrio , 
sregolato , troppo astratto., entusiasta , di- 
sordinato , e sconnesso nelle sue idee , per- 
che volando colleccessiva imaginazione } cani- 



mina per salti. Lo studio della Natura , in cui 
tutto è ordine , e connessione , ed i cui pro- 
fondi misteri non sempre ci si rivelano , non 
è fatto per questi. Filosofi. Prendiam dun- 
que la via (li ine zzo. 

Lo studio delle Matematiche rettifica 
V imaginazione. 

i 

Ma che farà il Filosofo per mettere un fre- 
no al vusto impero della sua imaginazione , 
qualora è eccessiva ^ e per elettrizzarla qualo- 
ra*.^ secca , e sterile ? Studierà le Matemati- 
che con fervore. Queste sole scienze da una 
parte dilatano il perimetro dell’ imaginazio- 
ne abituando la nostra mente ad astrarre, e 
ad imaginare con finezza di spirito , e con 
giustatezza : dall' altra colla forza del razioci- 
nio la imbrigliano , la costringono a dar nel 
segno , à seguir la ragione, ad amar l’ordine , 
la connessione dell’ ideo , la precisione , l’esat- 
tezza , ad aver giuste vedute, e a non volar 
per salti. Il fatto , e 1’ esperienza il dimostra. 
Non ci lusinghiamo , non avrà la gloria di 
Filosofo chi non ha premesso alla Filosofia un 
sufficiente studio di Matematiche, 

Potete dell* imaginazione iui sensi. 

Delle volte è così grande il potere dell’ i- 
maglnazioue , che ci solleva su de’ sensi stes- 
si. Ciò accade, quando ci fissiamo per lun- 
go tempo su d’ uno oggetto , e lo contem- 
pliamo anche assente. Allora benché riccves- 
v 1 
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situo altre sensazioni; pure non ne abbiamo 
a (li. Ito coscienza; dacché 1’ oggetto , che con- 
templiamo , ha riconcentrata tutta la nostra 
facoltà di sentire* In tal circostanza niente ve- 
diamo , niente ascoltiamo , o bacchiamo , non 
ostante che mill’ oggetti ci circondino. Cosi in 
4 un gabinetto avendo io osservato, un oggetto 
raro , ha fatto su di me tale impressione , che 

10 inedito di continuo , restando il mio spiri- 
to sollevato su de’ sensi istessi , e non ostante 
che intorno di me si facciano degli strepiti, 
de' rumori, ed altri mi parlino t pure i miei 
sensi reftano sopiti , e nulla ascoltano , perchè 

11 mio spiritò è tutto immerso nella meditazio- 
ne dell’ oggetto , che 1’ ha occupato. Questa al- 
tra facoltà dell’ anima suole con un nome par- 
ticolare chiamarsi contemplazione , nella quale 
il potere dell’ imaginazione è più prolungato , 
più forto , piìr vivo , e profondo. Di tal fatta 
erano le contemplazioni di Socrate , allorché 
estatico immobile per lunghe ore , e rapito fuor 
di se stesso , meditava la virtù , che sola lo ren- 
deva felice. Tale si fu ancora la contemplazione 
di Archimede, Allorché tutto riconcentrato sulla sfe- 
ra , e sul cilindro non ascoltava gli schiamazzi de’ 
cittadini , e Jq strepilo dei soldati , che saccheg- 
giavano Siracnsa , ma allora si destò , quan- 
ti’ egli stesso fu colpito , ed ammazzato (z^. 

— ■—* _ i • 

( z ) Chi non fedo nel potere d’imaginare , e sol- 
levarsi sopra de sensi un evidentissimo segno della spi- 
ritualità dell' anima umana? Questo solo argomento 
basterà per confettare uà’ esercito di Materialisti . ca- 
use vedremo a tuo luogo. 
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Conchiudiamo dunque che V imaginazio- 
ne è unti memoria più viva dell’ ordinaria, 
o l’ ultimo grado d’ essa che ella è una 
sorgente di beni , e di mali , di errori , e di 
verità secondo la maniera con cui vieti re- 
golata dalla ragione , che è relativa al ses- 
so , aiIV età , al temperamento \ ed alla fi- 
sica disposizione degl' individui , e che la 
contemplazione è una imaginazione più ben 
pronunziata , e diversamente modificatiti ' 

1 CAPITOLO V. 

Della facoltà di paragonare , e 
r di giudicare. 

Ed eccoci giunti a quella nobile facoltà del- 
lo spirito umano , che più d’ ogni altra lo ca- ' 
ratterizza , e lo distingue dall’ anima de’ bruti. 

La facoltà di paragonare le idee , e quindi di , -n. 

giudicare è una delle più interessanti, e quella, 
che costituisce l’essere ragionevole. Paragona- 
re Tuoi dire prestare la propria attenzione a 
due idee , per vederne il risultato ; da che 
impossibile riesce il paragone senza l’attenzio- 
ne * Giudicare è l’istesso che conoscere il rap- 
porto , che esiste fra due, o più idee. Ognuno 
sa per esperienza che dopo il paragone segue 
immediatamente il giudizio , essendo queste due 
tìperazioni inseparabili fra loro, dipendendo l'u- 
na dall’altra. ( ^ 

Dietro la scorta della Natura, avrà ognuue 
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osservato in se stesso che dopo essersi parago- 
nate le idee per tutt’ i rapporti possibili , il 
nostro spirito ne pronuncia iiumediatamerite un 
giudizio analogo a’ rapporti osservati , affer- 
mando , o negando colle parole è , o non è. 
Se per esempio dico : V albero è verde , io lo 
conoscere che fra 1’ idea dell’ albero , e del 
color verde vi è del rapporto, ossia che tal 
colore realmente compete all’ albero , e che una 
di Queste idee racchiude 1’ altra. In fatti non 
si può negare che nell’ idea dell’ albero si con- 
tiene quella del verde. Così ancora quando 
dico : il Sole è risplendente , avendo rimarcato 
mediante 1’ attenzione il rapporto, che vi è fra 
il Sole , e lo splendore , lo annuncio con un 
giudizio , e fo conoscere, che queste , due idee 
convengono fra di loro , ossia che 1’ una si 
contiene nell’altra. Quindi il giudizio non è 
altro che l’ effetto del paragóne di due idee , 
per vederne il risultato ; ossia per esprimermi 
con più precisione , il giudizio si ha allora 
quando enunciamo che una idea si contiene , 
o nò in un altra , secqndochè esso è afferma- 
tivo , o pur negativo. Errano dunque quegli 
Autori , che definiscono il giudizio così : è il 
paragone di due idee confondendo la facol- 
tà di paragonare con quella di giudicare. La 
definizione non è esatta , >e deve dirsi che è 
l’ effetto del paragone di due idee , perchè il 
paragone precede il giudizio. 

Noi sappiamo che ogni giudizio si racchiudo 
in una iutiera proposizione , la quale è il giu- 
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dizio espresso con parole ; e costa di sog- 
getto , verbo , ed attributo. Cosi quando dico: 
L ’ uomo è ragionevole , io ho enunciato un 
giudizio in questa proposizione , di cui 1’ uo- 
mo è il soggetto, è il verbo ossi.a nesso,’ 
ragionevole 1’ attributo. Questi elementi del- 
la proposizione sono tali che alcuno di essi 
può tralasciarsi , quando il senso resta intero. 
Così posso dire solamente è ragionevole , qua- 
lora si parla dell’ uomo. Delle volte un sol 
verbo racchiude un intera proposizione ’, come 
quando dico : legge , scrive , piove , volendo 
con ciò significare Tizio è leggente , e scriven- 
te , il Ciclo è piovente. Queste parole tuona , 
lampeggia , vegeta indicano che il Cielo è tuo- 
nante , lampeggiante, l’albero è vegetante. 

Finalmente è da osservarsi che anche con un 
solo avverbio possiamo enunciare una intiera pro- 
posizione. Quando* dico sì e nò , è l’ istesso che 
se dicessi questa cosa è vera , oppure questa 
cosa è falsa. 

Così quando interrogato se voglio una cosa 
rispondo volentieri , intendo dire: io. voglio, 
o son volente , questa cosa. Ed ecco la facoltà 
di paragonare è ^li giudicare ridotta alla sua 
massima semplicità. 

Paragonare dunque vuol dire prestar la 
propr ia attenzione a due idee , e il giudicare 
è l' effetto del paragone di due idee , ossia 
per esprimerci con più precisione , è il co- 
noscere se una idea contiene , o nò un altra, 
il che noi enunciamo per mezzo di una pro- 
posizione. 


ì 




[ 


i 



\ 


78 

Premesse queste cose passiamo a parlare col- 
l’ istessa semplicità del raziocinio. 

CAPITOLO VI. 

Della facoltà di raziocinare. 

- * . ' * , ' I 

(Filosofia del raziocinio.) 

Procedendo sempre coll’istessa semplicità , 
diciamo che la facoltà di raziocinare si contiene 
in quella di giudicare , e perciò da essa ema- 
na , mentre ii raziocinio non è che un com- 
plesso di più giudizi concatenati in modo dà 
risultarne un ultimo giudizio , che dicesi .con- 
seguenza. Questa non è che il risultato degli 
antecedenti giudizi , ne’ quali tutta si contie- 
ne , e da’ quali semplicemente si sviluppa me- 
diante una Icggittima deduzione , procedendo 
sempre dal noto all* ignoto. Così quando enun- 
cio : ogni corpo è grave : la pietra è ' un 
corpo : dunque la pietra è grave, con un 
complesso di più giudizi ho già formato un 
raziocinio. -, 

Nella proposizione ogni £brpo è grave , che 
è il noto, vi si contiene 1* ignoto, che. la pie- 
tra è anche grave , dacché il generale compren- 
de il particolare. Nella seconda si dichiara in 
particolare , che la pietra è un corpo come 
tutti gli altri, e .si enuncia di nuovo inclusi- 
vamente , che come corpo è anche grave. Fi- 
nalmente nella conseguenza si dichiara quel che 
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si conteaeva nelle antecedenti proposizioni , che 
Impietra è grave. Ecco tutta la grande scien- 
za del raziocinio, di cui si è* fatto tanto mi- 
stero nelle scuole. Da ciò si vede, che tutto 
il meccanismo del, raziocinio. non consiste in al- 
tro , che nel sentimento d'identità, che' si 
osserva fra più giudizi , o rapporti. Dunque pos- 
siamo definirlo così : È V espressione di una 
serie di giudizi compresi gli uni negli altri , 
per cui passiamo, dal noto all' ignoto. Il ra- 
ziocinio è perfetto , allora quando conservando 
l’unità delle idee il sentimento d’identità si 
trasmette dalla prima , fino alla ultima propo- 
sizione , variando solamente 1’ espressioni , senza 
cambiare la sostanza. Per maggior schiarimen- 
to si può provar ciò con varii esempi di Ma- 
tematica , onde far rimarcare col fatto, come 
in una proposizione se ne contiene uu altra , 
ossia nel noto si contiene I’ ignoto. Noi sap- 
piamo che la moltiplicazione nou è che un’ad- 
,dizionè trasformata , -o per meglio dire abbre- 
viata , in modo tale , che in questa operazione 
di calcolo noi mutiamo l’ espressioni , ma non 
già il raziocinio. Infatti supponendo , che io 
sappia la tavola Pittagcrica a memoria , qua- 
lora debbo moltiplicare 6 per 8 invece di scri- 
vere il 6. otto volte in questa forma per addi- 
zionarlo 6-l-ò-p-6-|-6-|-6-^-6-f-6-f-6 » lo scrivo 
in quest’ altra forma più abbreviata 6x8 ossia 
6. ripetuto 8- volte, il che mi dà l’istesso ri- 
sultato i variando la sola espressione moltipli- 
care iu vece di addizionare , per dar più cbta- 
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rezza alla mente co’ segni , e per far conosce* 
re , che siccome il raziocinio subisce trasforma- 
zioni , così si trasformano ancora i vocaboli 
senza che però si perda l’ identità del senti- 
mento. Imperciocché I’ espressione 6+6+6 
+6+6+6-f6+6 è identica con quest’ altra. 
6x8 , essendo la prima più lunga , e la secon- 
da più breve , ed ecco come in un rappol-lo se 
ne contiene un altro , e nel noto si racchiude l’ i- 
gnolo , che solo ha bisogno di essere sviluppato. 
Còsi ancora la divisione non è una nuova ope- 
razione di calcolo , ma una sottrazione tras- 
formata, resa più lyeve,e perfezionata dall'espe- 
rienza. In fatti dovendo io dividere 3o per 6 
invece di sottrarre il 6 dal 3o cinque volle 
successivamente in questa forma 3o 

' 6 


24 

6 

18 

6 


13 


6 

6 


supponendo eh’ io sappia a memoria quante volte 
il 6 si contiene nel 3o, scrivo l’espressione in que- 
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st’ altra forma 3oi— pili abbreviata., e veggo 

' • ^ M r, K 

che il quoziente è fi. Così procedendo innan- 
zi osservo, ehe i rótti non sono ,una nuova 
teoria , nìa emanano leggittimament&dalla di-' 
visione: anzi non sono , che una divisioue tra- 
sformata. Avendo diviso 4* per isr ho avuto 
ii quoziente 3 ed il residuo 6 da divedersi an- 
che -per ia. Io io scrivo in questa altra for* 

6 - * ■ f * • • '• 

ma — ossia 6 diviso pe* ia , e chiamo nu- 
la • 

meratore il dividendo 6 ossia residuo del pri- 
miero divkjendo 3o , denominatore il diviso- 
re ia, e frazione , ossia retto il quociesHe , 
che avrò. Chi non vede da ciò che si cam- 
biano l’ espressioni , ma non la sostanza del rd* ’ 
ziocinio ? Che nella divisione. si contengono i 
rotti , e che nel noto si contiene l’ ignoto V 
che solo deve svilupparsi? Procedendo pyi in- 
nanzi osservo che le proporzioni non sono ciré 
una trasformazione »de’ rotti. Così la proporzio- 
ne 3:6 : : 4 ; 8 è identica éon qne- 

3 4 . 

st’ altra espressione — = — . Il risultato di 
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amendue questi rotti è una metà , dachè il 
rotto non è altro che il quoziente , che ab- 
biamo, dividendo ih numeratore pel denomina- 
tore^ infatti riducendoli all’isiesso denomina- 
tore troviamo ch& sono eguali le due frazioni 




a m-# 


A . 


-r-.5= — , ossia ebe SI pródot lo.de' termini estre- 

4 » 48 * ‘ . 

>ui è eguale a. quello tre.’ medii ; ramaio so- 
lamente V espressioni , ina 11911 già il razio- 
cinio , e in vece di numeratore , e denomina- 
tore dico per maggior comodità antecedente , 
e conseguente : invece di frazione dico ra- 
gione , 0 pur rppportq : in vece di due rotti 
. . ' 3 v 4 . . 

eguali , come sono — =— * , dico proporzione. 

‘ . V • • ? , 8 . • ' ' 

Da’ surriferiti esempi si rileva come il senti- 
mento d’ idéntil^ si è sempre conservato , co- 
me ‘dalia divisione è passato ne’ rotti , e da 
questi selle proporzioni. Bisogna aver dello 
stupido per non capirlo. Ecco come dal nota 
si procede all’ ignoto. Se questi sdiiarimen-' 
ti si- dessero .a’ principianti di Aritmetica, non 
incontrerebbero tanti scogli ■ nella divisione , 
ne’ rotti , e nelle proporzioni. Dunque quando 
raziociniamo nel nostro spirito non si creano 
nuove cognizioni , ma solamente si sviluppano 
quelle tjhc già vi erano., e non si osserva- 
vano («). 

i f ✓ - .*»•'• ■ r 

,(<*■) Qui ognuno riamò io se. stesso , niPiliti sull’ an- 
damento de! proprio spirito , rimarcherà col fatto* la 
verna di quanto si asseris«e. In lègga so (al proposi- 
to la lingua de 1 calcoli dell’ Ab. diiCowtiHac opera 
postuma di quest' illustre: genio /da lui scritta nell’età 
«.vantata , e stampata dopo la. sua morte., lu pssa dif- 
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Bisogna però ingenuamente confessarc i che 
. nelle scienze non sempre ci riesce ili razioci- 
nare , Cerne nelle Matematiche. La ragione 
si h che in queste le idee son sempre esatte 1 , 
precise , e determinate : il -che non accade 
sempre nelle altre scienze 1 ; ma qualora in es- 
se abbiamo delle volje idee determinate , fe pre- 
cise ,<noi possiamo .ragionarvi egualmente come 
nelle Matematiche : i’ avere in ogni" cosa idee 
chiare, e' precise non è concesso alla mente 
unfana , ed è perciò che i mostri raziocini 
non sèmpre’ sono retti. La teoria delle facoltà 
del nostro Spirilo esposta finora fio è un..chia- 
rissiiSo esempio , mentre noi naturalmente Gab- 
biamo dedotte le une dalle altre , facónde ri- 
marcare . come 1’ una si concatena coll' altra- 
Da ciò si vede esser una la maniera di ra- 
ziocinare in tutte* le scienze : varieranno gli 
oggetti , ma non già il raziocinio , eh’ è sem- 
pre l' istesso. Una è la. maniera di pensare , 
e questa sola deve seguire il saggio Filosofo. 

• '• ’ • ' ’ S , ' 

Varie regole per ben. raziocinare . 

Qui non ci tratterremo ad esporre le diver- 
se maniere dell' arte sillogistica , essendo essa 


fonde una luce Chiarissima su quanto da nói si c enun- 
cialo. Le Malemaliche specialmente van debitrici r a 
quest’ opera de’loro progressi , e della loro riforma. 
Essa è che le ha facilitali , e vi ha prodotto in que- 
sti ultimi tempi Una rivoluzione letteraria. 


ì\ 
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la forma , non la sostanza del raziocinio , co- 
me 4L lo è della* spada j nè ci occupe- 

remo de’ sofismi , essendo così triviali , che 
si compendono da se. Occupiamoci invece di 
ciocche costituisce l’essenza del raziocinio , 
dandone alenile regole particolari.' . * 

i.® * In primo luogo si richiede che il ra- 
ziocinio sia semplice e naturale in modo , 
che nasca- da se senza stenti , c sforzi : che 
non sia carico» di stiracchiature , méntre è no- 
tissimo che nimia ratiocinatione veritas obstu- 
ratur. Troppo raziocinio , e niente Raziocinio 
son djue eccessi da evitarsi , e chi troppo pro- 
. va non prova niente : qui nimix probat , 
nihil probat. Se, ne possono veder gli esem- 
pi, in tante opere moderne , ove è mandato in 
Bando il .raziocinio , negli eretici-, che han de- 
turpato la Sacra Scrittura stiracchiandola a lo- 
ro modo , e ne’ seducenti spiriti folti , che 
con delle cavitazioni , non con evidenti pruo- 
ve han tentato di dar il crollo alla religione 
Cristiana , che fa loro tanto ‘bene, e che so- 
la può formare la felicità dell’ Uomo , attesa la 
santità della sua dottrina. 

3.° Ch* è, prima il raziocinio , e poi sono 
le regole per ben raziocinare. Jl raziocinio vie- 
ne immediatamente dalla patura , perchè na- 
sce con noi , le regole uon sono , che una 
conseguenza di esso dietro la pratica , e le 
•ssèrvationi. È pedanteria dunque il -voler dar 
le regole prima di raziocinare. II vero ragio- 
natore è quello, che nulla badando alle rego- 
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le ragiona sempre’ bene , perchè se 1' ha 'con- 
vertito in abito. Altrimenti il raziocinio non 
sarà naturale , ed egli sarà pedantesco , ed 
affettato. Fate dunque che preceda il razioci- 
nio, e poi succedano le regole ( b ^ 

3.“ 'Ch’ è errore grossolano il premettere le 
definizioni , gli assiomi , i postulati, le massime 
astratte , e geneiati. Se esse sono una conse- 
guenza del raziocinio istesso , come mai pos- 
sono precederlo ? Chi definisce a principio nul- 
la spiega ,* ed è costretto a spiegar di nuovo 
nel decorso , come se ne possono veder gli ; 
esempi ne’ sintetici , che perciò sou soggetti 
a continue citazioni , e ripetizioni con fastidio * 
ed imparazzo de’ principianti. Negli assiomi, e 
nelle massime astratte niente vediamo .in par- 
ticolare , ma tutto in massa , e in generale , 
Qual confusione nella mente di chi legge , o 
ascolta ? Non neghiamo 1; uso moderato degli 
assiomi, e delle definizioni : pretendiamo solo, 
che si mettano nel luogo proprio , come me- 
glio si vedrà -nel terzo libro. Si ragioni pri- 
ma e poi si definisca , e si deducano assio- .. 
mi , o principi! generali , dachè allora si ri- 

• • •, 

'* 1 ' ~ 

* ... •• • v’ y ' 

( b ) S’incominci comunque a ■ragionare' , ancorché 
ai erri , imitando colui , die volendo sollevare un pe- 
so dal suolo , di di piglio ad uua lev», senza pensa- 
re alle regole, della meccanica. Gli errori si corrige-, 
ranno col continuo uso. I fauciulli cadono spesso a 
principio, ma quando coll’.uso sou fortilicale .le lóro 
basi , camminano i u trepidi. B V istesso di ehi iucomi»- 
cia a ragionare. , :r. i 1 ' vu ••••«hit: *1 


S6 

marcheranno col fallo , e la mente , ri marra 
nella xtùn rezza ,e nella piena persuasione. Le 
soie definizioni de’ vocaboli tecnici di ciascuna 
scienza sono quello ,, che delle volte, c neces- 
sario premettere. Se beri vi si riflette , questa 
terza regola* non è che «do sviluppo dell’ an- 
tecedente. 

4- 0 Che tu,tto il grande del raziocinio con- 
siì^e nel formarsi bene la lingua , da che chi 
Sij,, ten prillare sa anche, ben raziocinare. Si 
rilette . col fatto, che amisura che sì sviluppa 
- la lingua ne’ principianti si sviluppa ancora il 
raziocinio.) Formatevi dunque la lingua , se vo- 
lete ’bf» raziocinare. Questa osservazione fe im* 
portantissima, e flou si può ripetere abbastan- 
za. L’ osserviamo di continuo nel pulpito,, e 
nel foro. Npir intendiamo qui parlare de’ ciar- 
latani u ima (di quelli , clie hanno Appreso la 
lingua secondo lo regole della Grampi ortica , e 
dell’ Eloquenza. 

_ 5.° Che la Logica non dà il raziocinio, ma 
le gole regole .per raziocinare. Questo si acqui^ 
sta col continuo qso , ed esercizio non mai' in- 
terrotto. ..Raziocinate sempre ^ se volete esser 
buon raziocinatore. Chi sempre scrive , impara 
a scriveré ; chi sempre legge , impara, a legge- 
re; e cbi. sèmpre ragiona , impara a ragiona- 
re. Un puro Logico senza la pratica ò un 
grande ignorante nella scienza di ragionare. 
Egli è simile' a quel Ballerino, che ha impa- 
rate le règole del ballo; ma non sa affatto bal- 
lare per mancanza di esercizio. Questo non si 


ha che- dalle sole Matematiche. Esse danno la 
lingua , cd il raziocinio. Esse sviluppano la 
ragione , e le danno acume , e» rettitudine. 
Esse ci danno l’ordine de’ pensieri , e la pre- 
cisione del linguaggio* Esse in una parola for- 
mano tutto l’uomo. Si studiino dunque con 
fervore. Se pe Studii alineao una parte , e spe- 
cialmente la Geometria', eh’ è la Logica in per- 
tica. A che dilungarci . con tante regole, se 
la via è breve, e spedita? Pochi precetti e 
lunga pratica formano 1’ uomo ragionatore. Se 
tutto si apprende coll’ esercizio , la scienza 
di ragionare, eh’ è la più difficile , anche, oon 
quEsto deve apprendersi. Ma i giovani abbon i- 
scono le Matematiche , e perciò non sono che 
meschini ragionatori. Essi rabboniscono con 
ragione , perchè alla naturale difficoltà , che 
hanno queste scienze , vi si aggiungono quelle 
del pe’ssimo metodo , con cui son trattate , e che 
si tiene comunemente nelle scuòle. Quei pochi 
giovani, che hanno la fortuna di studiar bene 
almeno gli elementi delie Matematiche * volano 
nella Giurisprudenza , .nella medicina , e nelle 
altre, facoltà -, e vi fanno ammirabili progressi. 
E l’esperienza che ci fa parlare così. 

Conchiudiamo dunque che il raziocinio 
dipende dal giudizio , essendo un Complesso 
di ,più proposizioni , chh più giudizi racchiu- 
dono : che la scienza dei raziocinio consiste 
principalmente nel sentimento d' identità , 
che dal nolo ci guida all’ ignoto : che i suoi 
caratteri principali sono tu naturalezza , e la 
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semplicità : che le regole debbono seguire il 
raziocinio \ che gli assiomi , le definizioni , 
e le massime astratte lo confondono , e lo 
rendono difficile', che la Logica non dà il ra- 
ziocinio , ma le sole regole , e che le Mate- 
matiche lo facilitano , e lo perfezionano, (c) 


(c) Per maggior sphiarimento de’ princi- 
pianti soggiungiamo un esempio facile di àl- 
gebra > onde far rimarcare come nel Razio- 
cinio dal noto si procede /all’ ignoto. Sia 
dunque da sciogliersi il seguente problema. 

Data la somma , e la differenza di due 
numeri , si vuol conoscere quali essi siano. 

La somma de’ numeri dati sia indicata 
da S , e ia loro differenza da D : il mino- 
re de ì* numeri dati si chiami x , il maggiore 
sarà indicato da x-fD , ossia sarà compó- 
sto dal minore , e dalla differenza : quindi t 
facendo uso de’coeff denti, avremo la seguen- 
te equazione'. ax+Dr^S, ossia il maggiore , 
ed il minore eguale alla somma j essendo jtl 
minore indicato da x. y ‘ ed il maggiore da 
x+D. Togliendo da queste quantità egua- 
li B , avremo sx=S — D , e per conseguenza 
«• • • . } • .*>• / > . .*•' 
un solo x= — S— D. Dunque il numqro 
‘ .a .. a _ ", _■ « < 

* . - • i . ■ * x 

maggiore sarà x-fD sa — S — — D-f-D = — 

a .-.-.a a 


, 'capitolo m. , 

Degli errori che si commettono nel 
giudicare f e ' raziocinare f 

Rursm vero homines a progressi in scian- 
ti is delinuit , et fere incantava reverenda an- 
tiquilatis , et virorum , qui in Philosopnia 
magni hdbit 4 sunt audoritas atque decide 
consensus. Bacone novun^ or^anurn scientia- 

fum Aforisma 84 * “ . * „ * 

Dopo aver, veduto F andamento del * nostro 
spirito nel giudizio , e nel raziocinio , è giusto 
che qui ragioniamo de’ suoi errori nell’ eserci- 
zio di tali facoltà. Infatti quanto p facile il giu^- 
dicare , altrettanto è difficile il pronunziare un 
retto giudizio. Le passioni mal dirette e spe- 


S+ D. Da ciò ne segue il Teorema gene- 

3 . v •- ' v . > ' . -• ^ v • 

r ale i che qualora si conosce la somma i, e la 
differenza di due numeri , sf determina \ I 
maggiore , unendo alla metta della - somma 
la metta della differenza , ed il minate to- 
gliendo dalla metta della somma la metta 
della differenza. Infatti se si dà S= 3 » , 
D=ia , facendo Ip. metta della somma , e 
della differenza , avremo il numerò maggio- 
re equale a i 5 + 6 =ar , e togliendo dalla 
metta della somma la metta della differenza 
avremo il. minore eguale* a io — 6=9: è chiaro 
perciò che ii.+9=;3o , e ai — 9=1,3. Quia- 
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cialmente l’ amor proprio , la pessima educa- 
zione ricevuta, la cattiva istituzione nel corso 
degli studi , i pregiudizi succhiati col latte , 
le cattive abitudini acquistate , l’imperfezione 
naturale delie nostre' facoltà ,* che csiggonof uu 
lungo esercizio, ed in particolare'la debolez- 
za della memoria ^ la mancanza di riflessione, 
ed i spasi istessi non ben diretti,, ed estercitati 
spoo >tante sorgenti perenni , e quasi insormou- 
tabtli de’ nostri errori nel giudicare , e ragio- 
nare. Risaliamo* dunque sino alia loro erigine 
per analizzarli brevemente. . 

i -° Non v’ ha dubbio che le passioni sono 
la priraq sorgente de’ nostri errori. Un uomo 
senza, passioni , non è più uomo, ma è simile 
ad un tronco. Fur'on dunque in lui necessarie 
per farlo agire , da ch$ «Ifrimenti sarebbe iu 
una continua inazione. Son le molli che da una 
parte mettono in attività il. nostro spirito, e 
dall’ altra lo .fan .traviare, ove eccedono i giu- 
sti limiti. Esse son simili aH’ elettricismo , che 
lina sempre l’equilibrio. Quest’ elemento fu ne- 
cessario, in natura , e senza di esso non po- 
trebbe esistere quest’ ordine- ammirabile del- 
V universo , uè potremmo spiegale molti feuo- 

di si rileva ad evidenza, come nna forinola 
si cambiti in un altra , come uà espres- 
sione è identica ad ut\ altra , come t si cam- 
biario il più delle volle le 1 parole , ma non 
la sostanza, del raziocinio » e come in con- 
seguenza dal noto si passa all' ignoto , che 
solo avea bisogno di sviluppo. 


' . 9 l 

meni ; ran se per poco si squilibra addiviene 
la caus£ di mille catastrofe luttuóse , ed i ven- 
ti impetuosi', le tempesto , il lampo , il tuOno 
il fulmine', il ttemuóto , essendo gli effetti del 
slioi disquilibrio, fanno stmgge do’fnoi't«li. Trop- 
po Inriglri ftW-emmó ^ ee Vplessirào descrivere 
• gli erbori , in Ciri ci' fa fticorrere l’amore , 
l’odio ', la vendetta , *4’ ita , laVgelosià , la spe- 
ranza v ed il timore. Può ognuno i macinarli 
da se v L’ amor pròprio specialmente , che è il 
centro motore deli’ altre passioni in quanti fahf 
giudizi'non ci fa cadere? Qàesto ci fa cre- 
dere maggiori di quel che siamo , non ci fi» 
Conoscere la nostra ignoranza , e copte i di- 
fetti 'delio 'spirito , come -un vestito quelli del 
corpo. Fa .si die Uniamo gli altri’ in. disprez- 
zo , e stata troppo attaccati alla pròpria opi- 
nione. Se* ne possono vedere' gli esempi irt 
tanti giovani orgogliosi., i quali quanto sono 
ignoranti , altrettanto sono presuntuosi , e cre- 
dendosi i soli iHiimìnàti fan man bassa di tut- 
ti’ indotti (d). ’ ' • • ’ i . 
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(d) E amico quel detta che l’ ignorante è anche su- 
perbo', e che il vero savio è modesto , perchè cono* 
»ce quej che non »a. Quindi trattando coi» uri Tentai 
so dotto osserviamo , che è piene di modestia , di afa 
labilità , ed avexro a meditare la Maestà dell* Eterno 
ed il grande dell* Religione , sa riconoscere il proprio 
niente. Laddove o» Teologasi ro , ciré ha -studiato stT- 
perficìalmentela Teologia è superbo, ed orgoglioso. 
Ei « crede un Gi^ve disceso dall’ alto , per conficcare 
«el Gtupnso la tasta de’ giganti , 'o pure un generata 
della Divinità mandato dal Cielo io terra per- i»r Atari 
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Iununjerabili sono i falsi giudizi , in cui 
l’ eccessiyo alnor ili noi /tessi ci fa precipi- 
tai# , c che poi si diflòndono fin nella mora- 
le , e si diramano in tutte lo nostre azióni. 

È desso il primo nemico .dell’ uomo , perchè 
gl* impedisce • la cognizioni di se stesse^ che è 
il fondamento delll véra Filosofia >, e della mo- • 
rale. In fotti citi conosce se stesso con ménte' 
spregiudicata cOrrigge i propri errori : chi nò , 
corre al precipizio. £ qui stomi di parere che 
da vera virtù consiste nella cognizion di se stes- 
so , e nell* amqr proprio ben diretto : Siccome 
al contrario il vizio consiste nel non conoscer 
se stesso , e nell’ amor proprio mal. diretto. 

3. 0 U educazione ricevuta è sorgente ferace 
di molti errori. Non è qu<ìSto il luogo di far- 
ne un trattato particolare , da che la brevità 
di un* istituzione noi comporta. Possono ih vé- 

■ . . _ 

bassa <te’ pirgopolinici e degl’ insetti degli uomini. 
Osserviamo , che un gran giurisperito assuefatto alla 
maestà delle leggi* al grande , al sublime, che itpira 
la giurisprudenza è serio , pieno di prudenza , e si ab- 
bassa cou tutti*; laddove un .causidico ignorante , che 
conosce i soli intrichi tfe’ tribunali , è ridondante di 
superbia, deprezzante dei suo simile. Uu gran Filo- 
sofo (, profondo Conoscitor di se stesso , e dell uomo, 
che medita di continuo i grandi arcani della natura., 
è l’ idolo della società , conosce il ristretto perimetro 
del suo iateUeitò | è affabile, manieroso dolce , av*- 
veneri te , semplice , umile con tutti , talché tutti stu-, 
piscouo come a si alta sapienza possa uqiro oosi gran 
modestia. Tali furono Ì JSocrati . i Piatoci , i Newton.* 
E tulio P opposto di un. Filosofo ignoratile. 


ce leggersi si* tal propO|ito le auree opere di 
Locke , e -Plutarco , che da sommi filosofi Iranno 
scritto sull’ educatone , come ancora de Giran- 
do V- èducation de soi niènte, _ . 

Non v’ha dubbio che la prima educazione 
si succhia col latte , e si riceve in famiglia. 
Ella iu brevi termini è l’arte delle im[ires^%- 
ni , e delle buone abitudini. L’ uomo è figlio 
della sua educazione, ed è. simile alla pianta-* 
che produce il frutto secondo la natura del ter- 
reno , e la coltura che riceve ,* Debbono i ge- 
nitori essi stessi essere gli educalorj de’ loro 
figli. L’ aipor, cbe la natura ha impresso ne’ loro 
cuori , vincerà ogni ostacolo , e diriggefà bene 
i loro passi. Quando si seguono»le vie della 
Natura non si etra mai. Laddove se queste te- 
nere piantfmelle si affidano- ad altri , essi pro- 
cederanno sempre da mercenari , ed un catti- 
vò risultato lisogna attendersene. ©Ir ! quanto 
è difficile il trovare .urj’ educatore saggio ^dot- 
to , illuminato * conoscilor. dell’ uomo , e della 
Natura ! 11 caos , l’ignoranza , la superstizione , 
mille vergognosi errori , e fin la cattiva sanità 
ne saranno le funeste conseguenze.* Ne vedia- 
mo gli esempi ogni giorno , e noa^ occorre dir r 
ne d’ avvantaggio. Si badi a fai' ptendere ai 
ragazzi buòne abitudini. Si abituino in .primo 
luogo agli atti di Religione : ‘quindi alla fati- 
ca , allo studio , alla temperanza , alla fruga- 
lità , all’ a m<fr del simile, ed all’ altre virtù 
sociali. Ecco il gran segreto dell’educazione. 
Fu questa la maniera-, che tenne Licurgo cogli 
Spartani. 
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3 .° La cattiva istituitane nel carso degli sta- 
di. “troppo largo caippo ci si aprirebbe , se 
tutti volassimo» descriverne gli errori. Enume- 
reremo brevemente i principali. Le istituzioni , 
che si tengono comunemènte nelle scuole , o 
non c’ istruiscono affatto,, o ci istruiscono per 
n|eltà 5 e tre ne sono le ragioni 1 . # Perche si 
comincia, dalla Ungila latina , in vece d’inco- 
minciarsi dalla lingua padria. Non è .possibi- 
le che un ragazzo studii con piacere una lin- 
gua morta, ed «steral, che ci ' non compren- 
de affatto,,, e ciré per lo più gli si la studiare 
in Grammatiche dozzinali. Rilasciamo al giu- 
dizio del savio il deciderlo.- A noi pare che 
si deve studiare prima la lingua nazionale , 
netta quale pensiamo , c dobhiajpo parlare in 
tutto il corso* dèlia vita. Ella o r^r noi più 
facile, perchè nasciamo predisposti ,a pronun- 
ziarla, e la buona Logica c injegna d' inco- 
minciare . dal più facile’, è andare al più dif- 
ficile, Dippiù essendo una' la Filosofia delle 
lingue , si comprende bene , che guidati' dal- 
l’ analogia , dopo lo studio, della ligtia padria , 
riesce - facile il passaggio al latino, al Greco, 
al Francese , e a tutte le altre lingue. 2. 0 Per- 
chè si fanfio studiare a’ giovani le belle arti, 
c le scienze in latino , come 1’, Eloquenza ;; la 
Filosofia ec., £ problema già dimostrato , .che 
non si progredisce bene nelle scienze , ove si 
studiino in una lingua estera. C<? ne appellia- 
mo all* esperienza. Alla naturai difficoltà che. 
ha ogni scienza , vi si vuol aggiungere anche 



quella della lingua. Che n’ accederà ? Che il 
giovine con un vocabolario conti nuamen te alla 
mano faticherà stilla lingua', nulla curando di 
comprendere il senso <feli’ A t/t ore. Noi sappia-, 
ma, che Quintiliano , e Cicerone hanno scrit- 
te le lóro istituzioni non in Greco , ma in la- 
tino, jcioè nella lingua' padria , cd in quest’ istes- 
sa si facevamo studiare alla^G io ventò Romana. 
Chi mài ha introdotto tra noi quest» barbaro 
sistema? Gridava su di quest’abuso l’illustre • 
Genovesi fin da’ suoi tempi , ma' I’ errore noti 
si «- ancora interanreutO^aradicato (e). '• 


(e) Affinchè non si cr^da cheaè nostra intenzione e- 
limmarè affatto lo ^ludio del latino , «i riscontri la no- 
stra prefyziou generale a tutta la Filosofìa , ove si è 
fatta conoscerà la necessità di "studiar bene questa lin- 
gua. Si stn.lii dunque il latini , ina nò clastici , non 
già delle Antilogie; e ne’ libercoU fatti a bella posta 
per esercitare i ragazzi, éd i quali sanno piuttosto d’ 
Italianismo , che di laiinisgio. Solo noi pretendiamo ,, 
che, dopo fatto )p studio di questa curatili itngua.de' 
nosrti antenati , il rasiti delie scienze s» studi i nella lin- 
gua padria. E poi vanVta difficoltà di-taluni, i quali dico*, 
no, che studiandosi le scienze nella lingua patrio, i giovani 
per la iàcUtà dell' idioma non si deran pena del senso 
dell.’ autoi e : laddove studiandosi 40, '{alino , ed 'appli- 
candosi' su tal lineutf., si applicheranno àncora luì sen- 
so. Questa difficmtà c propria al pia d’ un ignorante 
imbecille. Noi sappiamo per esperienza , che anche i' 
Giovani, i quali per altro sanno U latino, dopo stu- 
diata una. lezione in quest’ idioma restane con molti 
diibbii nella niente, e perciò istruiti per metà-; Ce ne 
appelliamo all’esperienza, ed a ‘tutti i Maestri. E 
quando apriremo uii* voltar gli occhi alla luce, ed ab- 
bandoneremo i pregiudicii inveterali f ■ 


3 . Pel cattivo metodo , die si tiene nelle 
scuole. Quel giogo di Aristotile, che gravita-, 
va su tutto il mondo 4 vi gravita ancora in 
buona parte. Gli sforzi He’ Baconi , de’ Locke, 
de’ Galilei, de’Des Cartes, de’Boftnet , e de Con- 
(iillac , benché» gli. haa dato^un terribile xrol-* 
io, pure iioa ban potuta finire di abbatterlo*' 
Questo giogo , ché^u la peste delle scienze 
regna tuttavia, in parte, e forse regnerà per 
qualche altro tempo ancora; da che siccome 
lentamente si fabbricano gli errori , così «$1- 
1 istesso progresso si detraggono , e si pianta 
la verità. Si richiede il corso di più secoli per 
abbattere i pregiudizi ricevuti. Questo' me- 
todo d’insegnamento insiste nel più grande 
abuso della sintesi trctppo astratta di sua na- 
tura , e qon conducente all’ evidenza , come si 
vedrà meglio nella 3 ." Parte di quest’opera ; 
consiste in* un gergo indistinto di parole ^ e non 
sempre esprimenti realità : in ripetizioni con- 
tinue , e nojose , in. divisioni ,* e suddivisioni 
all infinito, in astarre sempre, e non concre- 
tare mai ; in dimostrare in una maniera secca , 
adda , e quasi a mo^so , a morso , non già in 
■una maniera pienti , connessa', e concatenata: 
in un o/dioe tròppo artificiale , «troppo studia- 
*0 » -pedantesco , od affettato , non già semplt.- 
ce , -franco , e naturale : nel perdersi in con- 
cetti puerili ,- in finezze strane, ed insignifi- 
canti , coll’apparato di un’ esferclto di definizio- 
ni , elle .confondono , e defatigano la memoria., 
non già nel colpire il grande della verità r e 
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nell' esporla in un aspetta il più chiaro , e lu- 
minoso; nel cominciare alla line sempre da^ « 
principù generali, dove niente disiingùiamo ; 
e ijon già da principi i particolari , pe’ quali 
c* instruisce la Natura , e in dove tutto è chiaro, 
perchè si afferra 1’ insieme delle cose. Son que- 
sti gli ordinari ^metodi d’ insegnamento , che . si • 
tengono nelle scuole , e die fomentano, nella 
gioventù V errore , e l’ignoranza. E questo il 
metodo , con cui sono scritte molte istituzioni 
di scienze. Se ne possono vedere gli esempi 
pello Storcheuau , ridondante di scolasticismo , 
che tuttavia s' insegna per confondere la gio- 
ventù , cd in altri moderni di siimi calibro , 
die per rispetto passiamo sotto silenzio. L’istes- 
so Abate Genovesi d’ immollai memoria , clic 
tanto declamava a’suoi tempi contro questo me- 
todo d’ insegnamento , non se n’ è guardato a 
snflieienza , e le sue opere ne sono .in piccola 
parte adombrate. Tanto è vero che i torren- 
ti impetuosi trascinano anche i grandi colossi,* 
4-° I pregiudizi «uccidati col latte. Pregiar 
dizio vuol dire errore , dre precede il giudi- 
zio. Tralasciamo, per brevità di esporre quelli 
nascenti dal temperamento , "dalle abitudini , 
delle false idee religiose , dal commercio col 
popolaccio , maestro di errori, e -da altre simi- 
li cagioni : ci limitiamo al solo ptegiudizip di 
autorità , che è Ja sorgente di niobi gjUri , 
dal quale chi è preoccupate , non può. dare al- 
cun passo nelle scienze.. Essq consiste, nel}’ es- 
sere talmente attaccato all’, autorità degli scrit- 
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lori specialmente antichi, che .si stima un de- 
litto il volersi. opporre al loro sentimento. È 
proprio quest’ errore ili quei gemicassi, vili, 
e +i Oli lati , che non sanno sollevarsi sopra di 
se s lessi i, clic giurano ne’ del.ti .altrui , quasi- 
ché gli uomini non fdsspro mai soggelli ad er- 
rare ; che son a guisa di tanti cicchi greggi 
servum pecus „ Quest’ ingegni servili non bare 
occhi por vedere. La loro mente è ristretta in 
cosi angusti limiti, che-tion sanno usciine fuori , 
per dilatarlo. In tal modo 1’ uomo , che nacque 
libero -, e dominato! - del regno delle scienze ,- 
oppresso dal peso- dell’ altrui autorità , si rende 
un vilissimo schiavo. - Questo pregiudizio, die 
è la peste del sapere, regnò per molti seco-, 
li , finche alcuni gcnii felici scossero il gio- ’ 
go di Aristotile, e della . sua scuola. E pin- 
ce chi il crederebbe? ili mezzo allo splendore 
di tante cognizioni, ci regna ancora in taluni, 
che amano di rimanere nell’errore , anzicliè ab- 
bandonare il loro caro idolo: simili all’ Ebreo, 
che volea piuttosto restarsene intriso nello 
stecco, che dare uif 'addio alla .sua superstizio- 
ne : Sabato, sanctn colo , (t? stercore exira 
nolo. Chi così pensa sarà sempre tapino, e 
non darà neppure un un sol passo nella Filo- 
sofia. • 

In ordine all’ autorità de^li antichi siam d’av- 
viso. che ella è vencWibile,', e sacrosanta per 
noi , da- che siam debitori- ad essi di molti lu- 
mi , che abbiamo. La loro memoria ei sarà 
sempre preziosa : le loro scoVorte , 1’ .esperidi- 
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ze-, P immense fatiche sostenute nel re«no 
delle scienze, f'aran sempre tacere quegl’ inae<*ni 
superficiali , che li mettono in derisione , e che 
cercano solo ciocche è moderno. Essi son si- 
mili a- lancili 1 i i , che nell’-elà adulta non ram- 
mentano i beneficii ricevuti dalle balie, ed il 
latte da esse succhiato. È questo un errore 
grossolano , ed una nera ingratitudine. Noi 
dobbiamo immense cognizioni agli antichi - 
e se ahbiain fatti ulteriori progressi nelle 
scienze , lo e sulla via , che essi ci hanno 
tracciata.: anzi gli stessi loro erróri ci hanno 
> istruiti , e laità Vitrcsvare la verità. È necessa- 
rio però fissare una linea di demarcazione fra 
la loro autorità , e quella de’ moderni , onde 
non errare in un articolo sì delicato, e non 
lasciarsi sedurre , o da lutto ciò clic è an- 
tico , o, da tutto ciò che è moderno. 


eh 


L unico vantaggio, che abbiamo sugli anti? 
i, si è, che noi siamo più antichi di essi', 
£ 1 maggiore esperienza , e lumi più 

dilTusi. S’ intenda bene la nostra proposizione. 
Roi siamo più adulti , anzi più vecchi dopo 
il corso ili tanti secoli, ed essi erano più oio- 
■vani i anzi bumbirii perchè sul principio die’ 
secoli (fy • 


vii 


" . (/) ^" 0 ' non dare 'IjqtpreFérenza sugij rftti 

neh. alta gran quantità di trb* io più éom uteri , 
superficai,, privi- d’ ordine, e df buon senso , "e&è 
scr.vons, dtp moderni, e da’ quali- bisogna guardarsi. 
Diciamo Solo . pero , che olire -della Meiafisict, , deve 
assolutamente darse a’ moderni’ la preferenza io ordi- 
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. : Se dalia creazione del mondo ( ci sia 
permessa l’ipotesi ) avesse esistito un uomo, 
« fosse vissuto sino ai ffiorni nostri ; costui sa- 
rebbe stato bambino sul bel principio , quindi 
giovane , ed adulto nella metta de’ setoli , ' fi- 
nalmente sarebbe vecchio a’ giorni nostri , e 
perciò più assennato , dotato di maggiore espe- 
rienza , e ricco di un maggior assortimento di 


ne alla Chimica , Fisiologia , Fisica , Ideologia , e sto- 
ria naturale. La Fisica, e le Matematiche specialmen- 
te hanno spiccali de’ voli cosi sublimi , che sembrano 
aver toccato 1’ apice della peffezione. Non già che non • 
sian esse suscettibili di ulteriore perfezionamento , non 
intendendo noi prescriver limiti all’ umano sapere 5 ma 
ette se il Padre de’ Geometri Euclide, ed il Padre de’ 
Meccànici , onore immortale del nostro Pegno risor- 
gessero dalle loro ceneri , confesserebbero che immen- 
sa distanza vi passa- fra le . opere lòrp , e quelle de’ 
moderni.- E chi puh ricordare senza entusiasmo i nomi 
immortali de’K-epleri, tìc’des Cartes, de’ Galilei, de’Tor- 
ricelli, de-’ Newton, de’Pascal, e finalmente degli Euleri, 
de’-laGrance, de’ la Croi?, e de’Lasplas, che hauno spin- 
ta lant’ oltre 1 ’ analisi algebraica, e che ei han fatto 
. Vedere un nuovo Cielo , ed un nuovo monde* ? Declami- 
la pure i seguaci di Euclide , che non potran loro to- 
J gfiere* quella gloria, che tutta la c.ioltg Europa tribu- 
ta alla loro memoria. Essi ragionano incontrario, per- 
chè non han. letto che U solo Enclidè , cui idolatrano: 
noi nell'alto che conserviamo tutto il rispetto pqr que- 
sto padre de’ Mato py tici , sosteniamo dietro fatff evi- 
denti che i ssfr'rtfcrjii istori han portatala fiaccola delle 
scienze assai pila innanzi, di lui , e.che-il loro metodo d’in- 
segrmmeuto è più conducènte di- quello di Euclide. 

È X esperienza che' ci fa parlare così. Finalmente con- 
tcltiudigmo quest’ articolo .interessatile dell’ autorità, sor- ' 



j'-— 


Digitized by Googlc 


cognizioni. Ecco la vera imagine degli antichi, 
e uè’ inolienti , e 1’ unitili cliilerenza tra que- 
sti , e quelli. Non è possibile clic un sol uo- 
mo avesse potuto esistere da’ tempi i più re- 
moti sino a’ giorni nostri , atteso il corso ine- 
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. • - 

gente di tanti nostn errori , col far rifleUere che bi- 
sogna. distinguere le opere di gusto , e ‘di genio da 
quelle di scienze. N^ll 1 opere di gusto come sono 1' c- 
loquenza , la poesia , la scultura , la pittura ec. la na- 
tura ci ha guidali sempre coll 1 istesso periodo , perchè 
simili opere sono finite, e limitate in se stesse; e 
quando si è giunto ad imitar perfettamente la natura, 
non rèsta altro a desiderarsi :_così nella poesia , e nel- 
l 1 eloquenza giunti che siamo ad Omero , e a Demoste- 
ne non. si può procedere più innanzi , essendo essi mo- 
delli di massima perfezione: quindi di nuovo iùcoiniu- 
cia il periodo , si giugno a Virgilio , ed a Cicerone , 
si torna indietro , e si comincia <da capo. Nell 1 opere 
di scienze poi accade tutto l’ opposto , come sodo 
ie cose Fisiche , "Metafisiché , e Matematiche. Esse 
sou sempre capaci di ulteriore perfezionamento nel 
progresso de 1 secoli^. Lo spirito umano, anche allorché 
travia , tende quasi ad una perfezione indefinita , per- 
chè indefinito è il campo della natura , che si propo- 
ne per oggetto. Dunque può conchiudersi che le ope- 
re di scienze •coll 1 andjr de 1 secoli si perfezionano sem- 
pre più, e non sono soggette al periodi costante , e 
limitato delle opere <Ji genio. Questa distinzione è in- 
teressantissima , fe potrebbe sola derimere la gran con- 
troversia sull 1 autorità 'degli ornielli „e de 1 moderni ec- 
citata in Frntffcia fra Madatqa Dacier , Boileati , la 
Fontaiue , Despreaux, e M.r | a Hajpc. Si potrebbe scri- 
vere un trattato *su tale oggetto , ma la brevità di un 
istituzione noi permette. A noi pare che il gran ma- 
gazifto delle scienze', ndn è ancor pieno, e che chiun- 
que va a svolgerlo , vi trova , c vi aggiunge cose uuov'e. 
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viabile dell* natura : peto tanno esistile le 
opere degli -antichi ,*ove hanno registrati i lo- 
to pensieri , la loró istoria , la loro' Filosofìa, 
i loro costumi : quest’ opefe sono state lette da 
noi , e vi abbiamo apprese le loro cognizioni, 
aggiungendovi di piu |e cognizióni attuali nel- 
lo storto , in cui ci troviamo^ Dunque, gli auto- 
mi bau* vissuti nelle loro opere , e .noi , che le 
abbiano lette , -siamo più antichi, più vecchi, 
è'^piii istmi tf di essi* dopo il corso di tanti 
Secoli. Chi negherà . infatti che Fiatone , ecl 
-Aristotile vivono ancora ne’ loro scritti ? E , chi 
negherà che p 1 tempi ,di questi Filosofi non vi-; 
vovano Locke col suo saggio sull 1 intei lofio 
umano , e Condillac eoi stiq trattato delle sen- 
sazioni? Ma quale hppoebsa differenza fra 1 o- 
pere di q vesti Filosofi , e quelle di Platone , £ dr 
Aristotile? duali progressi intomba fatta la Mcj J 
tàfisica , e quindi tutte le scienze T essendo el- 
la' direttrice delle altre? Non 0 vero chc ud 
piafio/ttìtfo nupvo ci hanno essi segnato ? Che 
il giogo di Aristotile , p .della sua scuola e sta- 
to per essi anatematizzata ? Che il pensar na- 
turale , franco , e connesso è succeduto ad uno 

tutto artifiziosa, pedantespò^ *e sconnesso? Che 
una lingua pura , e semplice si *è sostituita ad 
un altra tutta piena di gerghi ? «Che uu me- 
todo- tutto nuovo , e figlio. della^Natora si e 
sostituito ad un* altro- tutto pieno di barbc- 
l'ismi , e’ che rassetnbrava il Jabenipto di Mi- 
nosse ? iEcco ,i vantaggi della moderna' Meta- 
fisica. Declamino pure gii antiquari , che que- 
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sti falli sono innegabili. Condii tuliamo che in 
materia di autorità sa rem [tieni di venera* io ne 
]>er gli antichi , ma che daremo ai modèrni la 
preferènza in quelle cotte che la meritano , 
seguendo quel dello : millius ad ictus jrirare 
in verbo, magistri. Leggeremo gli antichi , per 
vedere coinè essi* hanno incomincialo , e pro- 
gredito : leggeremo i moderni , " per rimarcare 
gli ulteriori progressi , e l’ ultimo perfeziona- 
mento del loro- spirito. Tale si è la condotta, 
che deve tenere l’imparziale Filosofo. Se gli 
antichi in falli' avessero avuto per. gli autori 
più antichi di loro quel rispetto , che i pe- 
danti tributano ad èssi', non avrebbero fatti 
ulteriori -progressi. E non è una "stupidezza il 
voler noi tributare ad essi quel cieco rispetto, 
che essi stessi non han tributato ai più antichi 
doloro? In tal modo noi degradiamo l’uma- 
na ragione , che tende ad un perfezionamento 
quasi infinito , e la limitiamo come Y istinto de’ 
bruti , che è inalterabile , ed incapace d’ in- 
venzione. Ma l’uomo non è simile all’ape, 
che in ogni secolo ha sempre lavprate le cel- 
lette in forma esagona. È questo il divario tra 
l’ istinto , c la ragione. Chi dice r opposto cir- 
coscrive , o distrugge le -scienze. 

5.° L’. imperfezione naturale delle nostre fa- 
coltà , c specialmente la debolezza della me- 
moria", e la mancanza di riflessione sono ca- 
gioni di altri iimiunèrabUi errori. Infatti non 
vi ha dubbio, che 1’ uomo e ,il primo essere 
della Natura , perche dolalo di alta intclligca- 
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za, e immensa distanza passa fra lui-, e i 
bruii , non eccettuandone neppure quelli-, che 
più si avvicinano alla 'sua specie. La sua in- 
telligenza ha un non. so^che di divinò , e par- 
tecipa dell* intelligenza infinita del Creatore, 

I prodotti del suo spirito , e le scovarle da lui 
fatte .sono cynmirabili in tutta» là lo’ro estensio- 
ne. Egli ha interrogata la Natura , e con delle 
osservazioni , e degli esperimenti 1’ ha sorpre- 
sa, ne’ supi travagli , c ne’ suoi fenomeni , l’ha 
costretta a rispondergli , ed ha molte volte in- 
dagati i suoi misteri i più recònditi; Però è 
da ^riflettersi , che la sua vasta , intelligenza ha 
un perimetro assai ristretto , ove essa si para- 
goni con tutta la. scienza dell® Natura , che 
non. ha limiti. Lo scibile è infinito, e. la Na- 
iara è inescrutabile. Il suo intelletto , benché 
vasto in se- stesso, è finito , e limitato. La sua 
volontà all’ opposto è intemperante , e tenden- 
te a desideri infiniti. Quindi egli erra per gli 
stretti limiti dell’ intellctio , \e per l’infinita . 
estensione- delja volontà. L’uomo saggiò dun- 
que deve abbracciare poche cose per voltk , al- 
trimenti gli accaderà come a colui , che im- 
piegando tutta 1’ energia della sua forza per 
sollevare un enorme f)eso , si sfibra. iu un trat- 
to , e .la perde tutt'insieme. 

Ma specialmente l’imp.erfezione deile nostre 
facoltà si osserva nella debolezza della memo- 
ria , e nella mancanza della riflessione ,• die 
poi produce i giudizi precipitali. Ed in prima 
la memoria è debole per le imperfezioni delle 
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ricordanze , e queste sono imperfette * perche 
non furono bene impresse nello spirito : e non 
furono ben impresse , ‘perché non s’ analizzarono 
in tutta ly loro estensione. Cosi un ragazzo 
nel far l’analisi grammaticale per le imperfezio- 
ni delle sue riedrdanze erra spesso , prendendo 
una parte del discorso per un altra , un tem- 
po per un altro f una declinazione per un’al- 
tra ec. Se i principii gi ammai iodi fossero in 
lui ben impressi , se la grammatica non gli 
si fosse fatta studiare una sola volta supcrficial- 
mentc, egli non errerebbe. 'Gli si faccia dal mae- 
stro ripetere molte volte , gli s’imprimano le idee 
in modo clic addiventino abbituali , ed esso 
non errerà più. Così un giovane legista erra con- 
fondendo un testo legale con un altro ;o pure 
non citando al momento quel. testo, che fa al- 
l’ uopo. Se le ricordanze non fossero imper- 
fette', se non avesse studiato sommariamente il 
codice , come suol farsi dalla njaggior parte » 
egli non avrebbe errato. Lo stydii molte volle, 
lo tenga ogni giorno nèlle mani , finché i prin- 
cipii legali gli si sian resi abituali j ed addiver- 
rà perfetto giureconsulto. Dicasi lo stesso degli 
errori, iu cui si cade nelle altre scieirze. (g) 

• * , * « 

* • * 

(g) Si dia a questo principio la massima estensione , 
e 51 vedrà che quasi tutti i. nostri errori nel giudicare 
derivano dall’ imperfezione delle nostre ricordanze. Non 
vi lu< dubbio che la memoria è la piu debole di 
(ulte le nostra- facoltà iutelFettuali. Noi erriamo ne’ cal- 
coli , perchè non ci ricordiamo degli antecedenti : cr- 
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All’ istessa sol vente si riducono gli errori , 
in cui cadiamo .per mancanza di riflessione, 
che di con si .incora giudici precipitati , poiché , 
se ben vi si riflette, il più delle vq Ite essi de- 
rivano dalla dimenticanza di ciò che si è sta- 
bilito innanzi , ossia dell’ imprt'fezipne delle no- 
stre ricordanze. Kon è possibile che possa de- 
durre legittime conseguenze chi ha dimentica- 
ti i principii , che sono gli elementi del no- 
stro 4 *agionare. Allo volte essi nascono dalla 
mancanza di esperienza , e dalle. conseguenze fal- 
se dedotte da principii per altro’ chiari , c 
ben Scordali. . • ‘ ’ 

c • • "■ ' * •" 

riamo anche nel parlar familiare , perchè non ci ram- 
mentiamo di un nome , di una circostanza , di un fol- 
to particolare. Il medico erra al letto dell' infermo, 
perchè non si ricorda Ijuel die ha studiato in medi- 
cina : una minima circostanza , che gli sfuggi lo fa 
traviare, gd, ammala. 1' infermo*. .Sappiamo per espe- 
rienza che i principiami di Aritmetica errano' spessì» 
nella moltiplicazione , per noij aver mandata bene a 
memoria la tavola l?ittagoriòa. CeJsano ì loro errori 
•ubitbchè questa, gli è diventata abituale.* Bisogna dun- 
que errar molle' volte 'tinche. .le idee siano ben im- 
presse , e .da ciò quel detto popolare, ma. tulio T'ilo.- 
sofico , frrando discitur. Meditiamo bene quanto si è 
dello, rientriamo* n#l nostro spirilo, allorché erriamo', 
riflettiamo su di ‘noi stessi da. Filosofi, nou «da balor- 
di , e vedremo che questa è la sergente principale de’ 
nostri errori. Ma perchè siati» nemici della riflessione, 
e ci diffóndiamo tutti al di fuori , 1 e mai ri^f ntri^uio 
nel nostro spirito' , perciò erriamo , -ed erreremo sem- 
pre senza conoscerne l’origine : c da ciò derivano .lan.- 
^i errori' in morale, in politica , in 'economia , c«i in 
religione. . . -, 
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Dunque si può errare o per la dimenti- 
canza de’ principii , o per la cattiva deduzione . 
delle conseguenze , posto che questi si ricor- 
dino : il che accade quando 1 idee non sono 
esatte , c precise , e la mcytc è poco esercita- 
ta nel ragionare. Non si può ri J)ettire abbastan- 
za quell’ iisus tv plura clocebit. La pratica , e 
l’uso continuo di ragionare formano tatto l’uo- 
mo , .da die vediamo col fatto che un princi-. 
piante di Geometria non ancora avvezzo al ra- 
ziocinio erra di continuo, .va mendicando pa- 
role, si confonde * ,e fa grandi sforzi per di- 
mostrare un piccolo teorema. Superate le pri- 
me difficoltà , *e passati i primi mesi , egli cor- 
re a gran pa'ssi. nella via della ragione. La man- 
canza di esperienza , e di cognizioni anche pro- 
duce in noi molli errori , specialmente in* tem-. 
po di gioventù. If cerebro del giovine è per 
così dire una carta , nella quale si può scrivere 
qualunque cosa. •Egli non sa” die le teorie in 
tutte le facoltà* filosoticbe , inedi«he , legali , 
ed ignora la pratica. .E facile a ricevere le. 
impressioni , .come la cera . e ad imbeversi.di 
qualunque principio, che legge in un libro: 
quindi non avendo la prudenza del serpente , 
e la saggezza di Mentore , non è difficile l’es- 
'ser sedotto qual altro Telemaco. E perciò i 
velenosi princi pii.di .libertà , di eguaglian- 
za , e quindi di libertinaggio facilmente s in- 
sinuano ne» loro cuori colla- fettina di que 
libri pestiferi T di cui infelicemente, abbonii® 
il. nostro secolo. Quindi concepiscono un’odio 
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secreto contro le legittime potestà , dalle qua- 
li «^pur' di pende tutta la nostra felicità. Essi er- 
rano , e 1’ errore non si cancella più , perchè 
quo semel est imbutq, fretens servabit odorem 
testa diuu ' • ' , ‘ 

Finalmente i sensi, che sono la prima , e la, 
più preziosa sorgente delle nostre, cognizioni 
sono il più delje volte cagione di molti errori. 
Il voler loro creder tutto ,*> %egar tutto v son 
due eccessj da evitarsi. Chi non crede affatto 
a* sensi è uno scettico , 'ohe non merita di es- 
ser confutato : chi presta loro ogni fede è un 
uomo materiale , imbecille , tutto Senso , e 
quasi privo di spirito. 11 volpr* troppo depri- 
mere con Mallebranche l*’ uso dt’ Sensi , che 
sono gl* istrumenti dell’ anima , è soverchia 
sottigliezza, è un opporsi* al voto di tutta *la 
natura , che grufa esser l’ uorao non- stilo sen- 
sibile, ma il più sensibile. ;di tutti gli animali. 
Dunque, si preluda la via di mezzo non tut- 
to si Creda sensi , nò tutto sr neghi ad essi.' 
Si badi bene che nel riferire .l’ idee agli og- 
getti , che agiscono su’ nostri organi , si. può 
benissimo errare. Il Sole non apparisce più lun- 
go di tre piedi ; il bastone immerso nell’ acqua 
è curvo; un uomo in gran distanza sembra un 
albero , un uccellò una mosca : una torre qua-* 
drata appare rotonda di. lontano* Ecco gl’ in- 
ganni de’ sensi.* È necessario dunque che gli 
oggetti siano • nella proporzionata .distanza , i 
sensi ben sviluppali , hert diretti , Cd esercita-, 
ti che .Aon siano affetti , he guasto il loro 
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meccanismo , che la luce , die riflette sugli 
òcchi non sia nò troppo viva , ne troppo de- 
bole , che gli strumenti, di cui ci armiamo , 
per ajularc i nostri sensi, e per far delle os- 
servazioni , siano costruiti secondo le regole del- 
la meccanica , e che ogni minima circostanza 
si noti bene nello osservazioni , negli sperimen- 
ti , ne’ fenomeni , e nelle apparenze : che in 
una parola la fredda , e tarda riflessione pre- 
ceda , ed ajuti fa* debole sensazione. • ; 

Ed ecco esposte brevemente le principali ca- 
gioni de’ nostri errori nel giuncare , e razio- 
cinare. Ognun vede che l’uomo è soggette? ad 
un abisso di errori , che lo trascinano , e che 
si accumulano di generazione in generazio- 
ne. Egli erra infallibilmente , ma l’ esperien- 
za l’avverte e lo corrigge. Trova 1’ uomo 
nella sua debole natura il fonte d’ innuracrabi- 
li traviamenti ; ma trova ancora nelle forze del 
suo spirito , e ne’ lumi della sua ragione tante 
leve benefiche , che lo ajutanb , e lo solleva- 
no. Quindi i ' suoi mali son compensati da 
altrettanti rimedi , purché voglia usarne. I bru- 
ti non errano , perchè mancando loro la ra- 
gione , la natura li guida necessariamente, e 
• sicuramente coll’ istinto. . L’ uomo al contrario 
erra , perchè si riconosce libero , e ragionevo- 
le. Faccia dunque un retto uso della sua ra- 
gione , e della libertà , che sono i migliori 
doni della natura , e che valgono d’assai più 
che un meccanico e necessario istinto, 

■ - • - 
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'dnalisi dèlia volontà. 

Se la natura non, avesse }lato all’ uomo de’ bi- 
sogni , e, «e dopo- averceli dati, ella stessa pro- 
curasse di Soddisfarceli , sàTebbe F essere ragio- 
nevole* nell- inazione , -.nel detetioramento , e 
non isvilupperebbe affatto' le sue facoltà. Op- 
pure se -l’ uomo avesse -de’ bisogni 1 , éd egli stes- 
so li soddisfacesse , ma fossero pronti*, ed in- 
torno a lui tut^ i mezzi , onde soddisfarli , 
le line facoltà si svilupperebbero sibbene , ma 
lentamente , e ndn avrebbero un perfetto svi- 
luppo.-. . - 

Provvido intanto l’ autor dtejla natura diede 
all’ uomo de’ bisogni , e volle che egli istèsso 
li avesse soddisfatti : -gir diedi: de’ mezzi,, on- 
de soddisfarli, ma di dii se i «suoi doni , :e le 
sue ricchezze non vicino a lui’, madri» tutti i 
tre regni, acciò F 'pomo ' lavora ndé su /di.'. o#si , 
e mettendo in attività le s'ire facoltà., andasse 
a rinvenirli. Da ciò quel detto , popolare tutto 
pieno dì Filosofia , vexatlo d'at intellcctum : 
ossia il bisogno mette 'in moto le nostre facol- 
tà intellettuali», Dunque 1* autor della natura col 
darci de’ bisogni ci Ira dato la sorgente di 
tutti i beni, e mettendo alla nastra \porlata 
de’ mezzi , onde soddisfarli noi stessi , , ci ha 
mostrato un tratto della sua’ sapienza , e prov- 
videnza infinita» - ’ -••• .*» • 

Se infatti la' natura non ci avesse dato af- 


fallo de bisogni , o da se medesima si foVse 
incaricata di soddisfarli , o oi avesse condizio- 
nali in modo da riuscirci facile il rinvenire i 
mezzi: nel i.° caso, rassomiglierebbe 1’ uomo , 
ad un corpo inerte, cd inorganico , nel a.° ad 
un’ essere irragionevole regolato dal solo istin- 
to , c nel 3.° ad "un’essere ragionevole con fa- 
coltà poco sviluppate. Si può stabilire perciò 
il seguente principio, cioè quanto più difficol- 
tà s’ incontra n«l rinvenire i mezzi , t.vnto più 
si elettrizza il nostro ingegno a rinvenirli : 
quanto più difiìcde riesce il conseguire un k* 
ne , tanto più sì spinge la nostra volontà ad 
appetirlo : quanto* maggiori ostacoli incontria- 
mo nelle nostre ricerche , tanto maggiormente 
si accendono i nostri desideri, si* mettono in 
moto le nostre passioni , ossia i nostri deside- 
ri dominanti. Da ciò quel altro detto aneli» 
pieno di Filosofia , cioè privatio gcnerat ap- 
petì tum. 

Appagati infatti b nostri desideri , si metto- 
no in riposo le nostre facoltà , cessa il nostra 
malessere , e si calmano le nostre passioni.- Que- 
sta è anche ragione, percui gli uomini do- 
viziosi , i quali vivono di rendila , ed hanno 
con clic soddisfare a’- loro bisogni, passano la 
loro vita in un ozio tranquillo , e non pensa- 
no di adornare il loro spirilo colle scienze. • < L 

Essi sj diflòndono tutti al di filtri in ammi- 
nistrare le rendile , numerar argento , e traseus- 
rano la cultura dell’ intelletto : quasiché la,na v 
tura avendo loro «lato un beile li ha privati 
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dii miglior.'.,, qual è la virtù. I poveri al con- 
trario non avendo* come difendersi al di fuo- 
ri perchè privi di beni di fortuna , si con- 
centrano in sé stessi , cd adornano il loro spi-, 
rito di utili cognizioni. Riconvinti che queste 
sono le più folti barriere, per far argine alle 
vicende della fortuna li formano -un capitale 
più sicuro , e più durevole delle ricchezze , 
onde provvedere a’ loro bisogni. 

Da ciò si rileva che i bisogni ossia 1 mez- 
zi di sussistenza , e di esistenza sono la leva 
la più possente del nostro spirilo , clic mette 
in moto la nostra volontà. Da’ bisogni nascono 
j desiderii , i quali non sono* clic la direzione 
delle facoltà, del nostro spirito verso Un dato 
ometto , msf andito ‘dall' imaginazione , e cre- 
duto capace di soddisfarei , Da’desideru poi de- 
rivano le volizioni, ossia gli atti della nostra 
volontà : volere dunque non è altro che aver 
desiderio di una cosà. Da’ desidera, eccita- 
ti in noi , e non soddisfalli pasce il malesse- 
re , che produce di dolore' di essere privi di 
una cosa. Il dolore morale non òche la priva- 
zione di un bene v o la cessazione del piacere. 
Da’ desiderii poi eccitati, e soddisfatti ue nasceri 
benessere , ossia il piacere , il quale non e a 
tro che il conseguimento di un bene , o la 
cessazione di un dolore.’ Perciò si può stabili- 
re che il piacere è la cessazione di un dolore , 
ed il dolore la cessazione di un piacer?, ponile 
1’ esser privo di un piacere desiderato, c un do- 
lore , e conseguirlo è per noi un piacere, ine- 
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che i bisogni producono i desideri , ed i desideri 
le volizioni, ossia gli s^tti della volontà. Dun- 
que bisogni , desideri , e volizioni son termi- 
ni correlativi. Quindi i .desideri suppongono i 
bisogni , e { bisogni 'degenerano in desideri ; 
infatti chi ha bisogno desidera , e chi deside- 
ra fa conoscere ad evidenza di aver bisogno 
di 'qualche cosa. Però è d’ avvertirsi che ben- 
ché ciò sia vero in generale , pure in partico- 
lare vi sono molti bisogni estranei alla classe 
de’ primitivi , e naturali , che non sempre son 
seguiti da’ desideri per la difficoltà, o impos- 
sibilità di soddisfarli : come chi ha bisogno 
di una carica per vivere con isplendore , ma 
non la desidera , attesa l’ impossibilità, di con- 
seguirla , o.la sua inabilità uelle circostanze, 
in cui si trova i cosi anche ili noi molli desideri 
si eccitano , senza esservi reali bisogni , come 
colui , che essendo ricco , ed avendo 'bastanti 
mezzi di esistenza , desidera vieppiù di arric- 
chire , e cosi addiviene infelice. 

Da ciò si vede che la felicità e attaccala 
a’ nostri desideri : quanto più essi sono in gran 
numero , tanto più riesce difficile il soddis tar- 
li t e. noi addiveniamo infelici : quanto più 

sono in minor numero , tanto più siamo fidi- 
ci , .riuscendone facile la soddisfazione. Se essi 
poi si ristringono a’ sóli bisogni naturali, per- 
chè parvo natura contenta , la nostra felicità 
cresce nel massimo grado. Dunque 1 esser fe- 
lici , o infelici dipende dall’ aver pia , o meno 
desideri. La filosofia parla con chiarezza! ® 


perciò :sòno stolti coloro , -che danno un libero 
co^jo alle loro sfrenate voglie ,j uou a v vedenti o- 
si*cba diventano schiavi, non, degli altri, ma 
di se stessi. Quindi i veri saggi sono 'quelli' , 
i cui desideri si limitano alla soddisfazione de’ 
soli bisogni primitivi, e naturali. Insomma a 
misura che i. desideri sono al disopra , o al -di- 
sotto del livello naturale, noi , addiveuliamo 
infetidì, *. S_ 

Jpjfon è tanto' facile ad incorrere nell’ errore 
1’ intelletto , perchè limitato di sua natura , 
quantola volontà , perchè illimitata, 4 e capa- 
ce di desideri infiniti , specialmente allorché vi 
si unisce l’ imaginazione. È’ questa l’ unica 
sorgente de' nostri errori in morale „ «d essg è 
l’origine vera tutte le nostre . passióni. , Il 
bruto è più felice nella’ sua condizione , perchè 
segue le leggi dell’ istinto , e l’uomo perche 
abusa della fagiane addiventa infelice. Dunque 
la ragione deve imperare alla volontà, non la 
volontà alla ragione.. - 

Da quaftto si è detto fin qui si rileva che 
le passioni non sono che azioni della volontà. 
Cigni atto di essa Suppone un desiderio , quin- 
di le -nostri passioni suppongono de’ desjderi , 
ed. incominciano da essi ; quando poi questi si 
sono* resi predominanti Vé-d. abituali si trasmu-. 
tano in passioni ; dunque /e passioni non sono 
che i desideri dopunahti. delia nostra volontà, 
convertili in abito . In conseguenza ógni pas- 
sione è‘un- desiderio , irta non ogni desiderio è 
una passione , da che per addiventar late,, non 


solo elevo essere predominante a lutti gli altri, 
ma ancora deve 'convertirsi in abito mediante 
gli atti reiterati. Così quando si dice che un 
uomo ha passione per la caccia , si vuole in- 
tendere che fra tutti i suoi desideri, il più 
che lo domina e gli si è convertito in abito, 
si è quejló della caccia’. * 

Nell’ istesso modo noi possiamo spiegare tutte 
le altre affezioni della nostra volontà , come 
l’odio, l’amore, la speranza, il timore’, ec. , 
che tutte traggono 1’ origine da 5 desideri. In 
fatti odiare un oggetto vuol dire desiderargli 
‘del male , amarlo vuol dire desiderargli del 
bene , sperare è Io stesso che desiderare una 
cosa , il cui conseguimento è facile , temere 
vuol dire non desiderare ijn male ,* che ci mi- 
naccia , <jd*s •imminente. Dicasi l’ istesso delle 
nltrtf passioni. Dunque tutte 'le affezioni del 
nostro spirilo hanno la loro origine dalla fa- 
coltà di volere , la quale non è altro che aver 
desiderio." •• 

- - r 
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' ' '* . Errori della volontà. > 

■ O v • •' * ... ? V •" ' -y 

Sviluppata’ in tal modo la natura della vo- 
lontà , Vediamo qual sia 1’ origine de’ suoi tra- 
viamenti.» Gl’ innfamerabili Oggetti , die ne cir- 
condano , fanno, su’ hostri sensi continue im- 
pressioni j dalle quali nascono i desideri , die 
si ipOltiplicano come le impressioni. È facile il 
Volere , ina è' difficile.il conseguire quegli og- 
getti , che non sono - àlla nostra portata.. Gli 
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oracoli sojio pressoché infiniti , i mezzi non 
sono sempre in nostro potere , l’ impero del- 
la volontà è illimitato, e capace di qualunque 
desiderio : quindi gli errori sul principio sono 
inevitabili e per la difficoltà de’ mezzi , e per 
1’ ampiezza de' desideri , fi mire 1’ esperienza ci 
avverte che bisogna raffrenarli , e‘ soddisfare 
solamente quelli ,.<he sono necessari-, è facili 
a conseguirsi. Sul principio dunque si va ten- 
toni j ed è difficile che la volontà non erri , 
finche 1’ esperienza non solo , ma la replicata 
esperienza , e la previdenza non ^raggiungo- 
no in suo ajuto , e la corriggono. Quindi sono- 
frequenti gli errori della volontà ne’ fanciulli , 
che ne' loro desideri si lasciano guidare dal 
semplice istinto : frequentissimi sono ancora nel 
tempo della gioventù , quando pei- mancanza di 
esperienza la voce della ragione è soffocata 
dalla sfrenatezza de’ desideri , e dal bollor delle 
passioni: più rari sono nell’ età adulta, e 
rarissimi ne’ vecchi, perchè guidati dall’espe- 
rienza. Dunque la prima causa degli errori 
della volontà è la moltiplicazione de’ desideri : 
la seconda è la mancanza di ‘esperienza. Questa 
figlia del calcolo , ossia dèlia ragione , quando 
sopraggiunge in Soccorso della volontà, 1’ avver-, 
te che quell’ oggetto piacevole in apparenza è 
doloroso in realtà , che • la soddisfazione di 
quel desiderio ha in noi prodotto il malessere, 
che quel cibo , che tanto piace , nuoce alla -sani- 
tà , e che il tale amico , di cui ci siamo tanto 
fidali , non è che un traditore. 
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Sopraggiunta 1’ esperienza si osservano in noi 
ile’ fenomeni diametralmente opposti. Si abbor- 
riscono quegli oggetti, che formavano le nostre 
delizie : all’ intemperanza ne* piaceri succede la 
temperanza, alla prodigalità l’economia, alla 
pigrizia l’attività., alle bagattelle si preferisco- 
no le cose serie , alla vaga venere , ctie ha squi- 
librato il nostro fisico , un onesto matrimonio : 
all’ambizione insaziabile, e sempre vuota di ef- 
fetti si preferisce un giusto merito , alla faciltà 
di svelare i propri secreti succede una saggia 
ritenutezza , al brio il conlegno , alla soverchia 
vivacità di spirito la sodezza di pensare , e cosi 
procedendo innanzi. Tale si è la storia de’ no- 
stri traviamenti, e delle nostre passioni. • 

-.*.*•*» 'i i . } i* *.■ . -*_«•* • • : r [' 

* Deduzion generale sulla libertà. 

Da ciò si rileva col fatto stesso Mie per 
essere noi volenti, Siam liberi , non per essere 
liberi , siam volenti : in caso contrario dovrem- 
mo ideare in astratto la libertà , nel mentre 
che ella è insita nella nostra natura , e si di- 
mostra col fatto , per essere una conseguenza 
della nostra volontà ; talché chi nega in noi 
la facoltà di esser liberi , deve negare anche 
quella di volere, cioè per distruggere in noi 
il sentimento interno della libertà , bisogna 
distruggere una delle principali facoltà dello 
spirito umano, qual’ è la volontà. Imperciocché 
se ella è soggetta ad innumere bili errori , ma 
suscettibile di corriggerli, dietro i lumi dell’esp e» 
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rieuza , e della ragione *, come di fatti li cor- 
egge per senso comune di tutta la natura : chi 
ardirà negare nell’ uomo la libertà? L’ is tessa 
contrattilità Volontaria de’ nostri muscoli sogget- 
ta all’ impero dell’ anima , come si dimostra 
in fisiologia , è anche un seguo evidente della 
sna libertà. Non vi è ragione migliore del fat- 
to , e questa Lieve deduzione non solo equiva- 
le a quanto mui dicono i metafisici in favor 
della libertà dell’ uomo, -ma ò sufficiente ad ab- 
battere tutti i sofismi de’ fatalisti. Quindi la li- 
berti! è una conseguènza della volontà , e può 
definirsi cosi : è il potere insito nella nostra 
natura di eseguire la propria volontà , e di 
operare confo r inamente ■ a’ propri desideri. 
La volontà poi può definirsi essere quella 
facoltà , chq possiede lo spirito, di appetirei, o 
ricusare gli oggetti a seconda delle loro qua* 
lità , o rappresentazioni piacevoli , o dispia - 
cevoli. ' .. v. - ,s*. 

Finalmente la -facoltà di volere si deduce 
dii quella di giudicare ^ dacché non si può 1 
volere un’ oggetto , se prima nou si giudica 
che conferisce al nostro beuessere , d malesse- 
re , che. ci apporti dolore, o' piacere. 

Dunque conchiudiamo che i bisogni sono 
la sorgente de nostri beni -, e dello sviluppo 
delle nostre facoltà : che da essi nascoAo ì 
desideri , i quali si trasmutano iti passioni : 
che r es ser felice , o infelice dipende dall’ aver 
ponili - , o assai desideri : che il vero saggio è 
bacilo , che , soddisfa, i semplici bisogni della 
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natura , e non già quelli ideati dalle corrotta 
società : che la libertà deriva dalla facoltà > 
di volere , e che ella insieme colla ragione 
la dimostra ad evidenza. 

, «v A *f*. r* ' • . *. ' ■ % * # i. r . * 

CAPITOLO IX. 

tiì/^ * ' ^ - » .1 lì; * j#j . ! *, r-tr- 

Deduzion generale sulla Spiritualità 

* dell ’ anima. . . i 

I 

Da tutta l’esposta teoria delle nostre facoltà*, 
ne -risulta con naturalezza , ed evidenza che il 
principio, che in noi pensa, o sente non può noni 
essere che spirituale. Infatti per tralasciare i tanti 
argomenti troppo astratti , ed oscuri , che ad-.; 
ducono su tal proposito i Metafisici , egli . è ; 
da per se chiaro , che noi per essere volenti , 
siam. liberi , come apparisce dall’ antecedente 
capitolo sulla’ volontà : or dal sentimento appun- 
to. della nostra libertà ne nasce quello della 
spiritualità dell’ io in noi scnsiente o pensan- 
te. Iroperciocòhè la fisica , e la notomia spie- 
gano in qualche modo, le ! nostre sensazioni 
mediante il meccanismo degli organi ; nla non 
possono in alcuno modo spiegare coll’ istesso. t 
meccanismo la facoltà * che è in noi di volc-> 
re , o di essser liberi ; anzi . non vi giungono^ 
nemmeno coll’ organismo del ’cerebro ,' r i cui 
misteri saranno sempre a noi inscrutabili. Quin- 
di non potendo tal facoltà dimostrarsi col • 
meccanismo di sensi , nò coli’ organismo del 
cercbrò } nè colla materia in - qualunque mode 
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organizzata , si deve inferire che non si può 
spiegare in altro modo , che coll’ ammettere un 
principio spirituale , il quale è la vera causa 
del sorprendente fenomeno dell* io sensiento 
o pensante , dell’ io volente , e dell’ io libero .• 
Dunque ogni essere ragionevole , dopo aver 
analizzate tutte le sue facoltà, incominciando 
da’ sensi , se per poco rientra in se stesso , 
ritrova nel convincimento interno della pro- 
pria libertà un conti-assegno infallibile della spi- 
ritualità della sua anima. In conseguenza se 
nel nostro fisico per la contrattilità -volontaria 
de’ muscoli troviamo i segni della libertà del- 
l’anima, possiamo conchiudere che vi trovia- 
mo ancora quelli della sua spiritualità. Questo 
raziocinio non è stiracchiato, ma emana da se, - 
e per impugnarlo bisogna cadere nell* orribile 
assurdo di negare la libertà. , tS" 1 '' " 

Inoltre la facoltà di astrarre , d^imaginare , 
e sollevarsi sul potere de’ sensi , come abbiamo 
osservato nel capitolo dell’ imaginaiioile , non i 
può competere che ad uno spirito , e non è 
possibile seguire 1’ imaginazione in 1 tulli i ; 
suoi voli-, o spiegarne tutti i fenomeni iimrai-. 
rabili senza la supposizione di uua sostanza 
incorporea. Nello stesso modo non possiamo di- 
strigare il gran fenomeno del raziocinio senza 
ammettere uno spirito attivo , che tutto vede , 
tutto sente e in un sol momento ha molte 
idee presenti ; tolta questa ipotesi la nostra 
mente si perde , e si confonde. In latti coma 
mai potremo Spiegare col solo metcauismo' del- 
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le sensazioni , o della materia organizzata i 
sublimi , e profondi raziocini. di un algebrista , 
allortliè risòlve un problema , o stabilisce un 
equazione ? Sembra in que’ momenti che noi 
quasi non esistiamo : lo spirito è fuor di se, 
e' sollevato da’ sensi. L’astrazione tocca l’ultimo 
grado , e gli spettatori ammirano profondamen- 
te come 1’ uomo possa giungere a tanto. Que- 
ste serie riflessioni mettono a tortura i ma- 
terialisti , che mai sapranno darvi una congrua 
risposta. Risponderanno , poiché a tutto si rispon- 
de , ma con degli .studiati , e frivoli sofismi , 
tire non è noslro scopo di qui riferirete che 
mai rovesceranno, una verità dimostrata. E*cosa 
dura , ed ignominiosa per essi, che per pianta- 
re il loro materialismo , debbono distruggere 
le principali facoltà della mente umana. La 
breve analisi da noi esposta in questo libro 
nel mentre ne è una deduzione generale , ne è 
anche una pruova convincente. 

Tutta la grande ’ difficoltà consiste nel non 
poter essi concepire 1’ esistenza di una sostanza 
incorporea ; ma questo fenomeno nòli è più am- 
mirabile di quello di ammettere un Dio incor- 
poreo j e purissimo Spirito : e pure tutti i lumi 
della più sana ragione lo compravono: essi stessi 
lo confessano , per non cadere nel panteismo , 
o in un orrendo ateismo. Se dunque non s’ in- 
contra ripugnanza nell’ ammettere un Dio in- 
corporeo , non ostante che non si può conce- 
pire , perchè s ’ incontrerà ripugnanza nell’ am- 
mettere incorporea 1’ anima umana ? E nolo a’ 
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lùù viti c% il non poter concepire una cosa 
non prova Ih sua non esistenza , Quando ella 
si è dimostrata : ^altrimenti dovremmo negare 
molti fenòmeni ammirabili della natura, che 
si vedono, e non si concepiscono* Negheremo 
la nostra esistenza, perché non concepiamo il 
modo onde ^ siam.’ generati , nè qual . sia' il 
.principio vitale? Questo ragionamento è così 
^ lòrte , c decisivo che bisogna essere conlradit- 
torio , per impugnarlo. \ , 
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I. IH HO SECONDO 


BEL LINGUAGGIO 
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CAPITOLO PRIMO. 

Introduzione sui vantaggi del linguaggio 
in generale. 


D 


J opo aver .esposto nel Libro antecedente la 

teoria delle principali operazioni del nostrò 
spirito, ossia dopo fatto un saggio d’ideolo- 
gia sufficiente per la cognizione dì noi stessi : 
volendo ora procedere con ordine ,' è giustb 
clic in questa feconda parte trattiamo del lin- 
guaggio , serbando sempre 1* istesso metodo. 
Abbiamo, .conosciute le forze del nostro spiri- 
to, e di quanto egli sia capace nelle sue ope- 
razioni , e né* suoi fenomeni ammirabili : ora 
conviene ebe mettiamo in moto \ali fòrte me- 
diante una leva , e questa si è appunto la lin- 
gua. i E siccome la leva ajnta le nosfte deboli 
forze , e fa che più di leggieri solleviamo tin 
peso dal suolo ; cosi anche la lingua ajjuta , 
e vie più sviluppa le facoltà del nostro intel- 
lètto.' Ella è dunque la leva benefica del no- 
stro spirito. 

La lingua sempre figlia della ragione è H • 
più prezioso dono elei Creatore. La facbHà di 
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parlare , ossia di pronunziare de’ suoni artico- 
lali* è esclusiva dell’ essere ragionevole.' A tale 
oggetto fu egli dotato dalla natura di organi 
Opportuni ad articolar le vpci propietà di-' 
stiuliva dell’ uomo , in preferenza de' bruti , 
cui non fu mui concesso di pronunziar .suoni 
articolati. Era giusto die 1’ uomo creato dd- 
1’ essere Supremo , per aprir le labbra nelle 
sue lodi , e ringraziarlo v onde corrispondere a 
tal fine , possedesse solo il dono della pa- 
rola. Or questa non solamente gli serve per 
manifestare i propri pensieri* a’ suoi simili , 
ma molto più aucora è per lui medesimo un 
seguo sensibile , fisso , .e determinato , onde 
analizzare le proprie idee , p dar ulteriore svi- 
luppo alle sue facoltà , come col fatto 'ora di- 
mostreremo. 

_ - - . a f - - * * T . 

II linguaggio sviluppa le nostre facoltà ;■ > 

./ 1$ facoltà sviluppale retfificprKA 

. * ! .) , il linguaggio r. i> J< d ; ut 

* 

E così evidente 1’ influenza del linguaggio 
sul pensicre j e su tutto 1’ andamento del no- 
stro sistema intellettuale , che si osserva per 
esperienza che tutti coloro , i quali sou sor- 
di per nascita , ed in conseguenza muti , po- 
co dfleriscono da’ bruti, non hanno verun riso 
di ragione , e sono quasi stupidi. Se Ja 
natura .mediante uua crisi restituisce loro 1’ u- 
# dito , e quindi la favella , incominciano a ra- 
gionare a misura che acquistano l’uso de’ suo- 
ni articolati. 


r 
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' Non è così di quelli die sono muti per in- 
toppo di lingua , non già sordi. Essi perchè 
ascoltano le parole distinguono gli oggetti , e 
fai) conoscere di esser ragionevoli mediante la 
gesticolazióne. ■ 

Son decisivi su tal proposito i due fatti, che 
si rapportano nelle memorie l dell’ accademia 
della scienze di Parigi , Cioè del fanciullo di 
dieci antri thè fu ritrovato nelle foreste della 
Lituania , «; del sordo di nascita , che riacqni-, 
sto radilo nell? età di 23 anni. Il primo, che 
non conosceva società , ed era avvezzo fra le 
bijlvp , menava uba vita brutale , camminava 
carpone Sulle sue mani , e sii. piedi , e non 
pronunziala che degli urli simili a quelli del- 
le fiere. Non dava alcun segno dì rràgione , 
non aveva affatto memoria , tal manteche quan- 
do introdotto nella società fu. civilizzato , ed 
incominciò a parlato , non si ricordavà-del suo 
stato primiero 4 e di quanto mai gli era acca- 
duto nelle foreste; 11 secondo ,• benché macchi- 
nalmente esercitava taluni atti di religione , 
come osservava negli altri* , pure allorché 'ria- 
cquistò 1’ udito , e quindi la favella, confessò 
che nel suo statò infelice non aveva alcuna 
idea di Dio , dell’ anima , della virtù , del vi- • 
zio ec. Tanto è vero clic le parole don sofo 
-■ sono l’imagine del .nostro pensiere , ma die . 
nelle, lingue appunto noi pensiamo , e ragio- 
niamo. • . ' • ’ . - , 1.,: - y 

Infatti togliamo all’ uomo il dono della Hn- 
. gua , e rimarcheremo che. le principali sue 
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facoltà 'hanno poco sviluppo , o esercizio. 
Se ne eccettuiamo . la percezion delle 1 idee , 
la coscienza, e l’attenzione, nell'andamento 
delle quali il nostro spirito dipende dalla pre- 
senza degli oggetti , tutte le altre facoltà man- 
cano di esercizio senza i segni delle nostre 
idee , quali sono le parole. La memoria, che 
specialmentfe da tali segni deriva, non può af- 
fatto esercitarsi senza di essi. Se non si pro- 
nunzia la parola oro, non posso aver ricor- 
danza' di tal metallo, quando non è presente,, 
da che tutti i. segni d’ istituzione sono connes.- 
si cogli oggetti , che indicano ^ talmentecbè. al 
pronunciar di essi ini risovVengo degli ogget- 
ti , cui slau legati. Questa verità è così evi- 
dente che non ha bisogno di ulteriore dimo- 
strazione , da che ognun sa per esperienza 
clic colla dimenticanza de’ vocaboli ei dimenti- * 
chiaftv». ancora degli oggetti , cui stanno an- 
nessi ; e se fosse possibile che un uomo si .di- 
menticasse di tutti i vocaboli della lingua, si 
dimenticherebbe ancora di tutte le idèe , che 
indicano. Che sia così , si è rimarcato coll’ e- 
sperienza che coloro , i quali dietro una gra- 
ve malattia perdono la memoria , e si dimen- 
• tirano de’ segni , si trovano in 'tale ignoran- 
za % chi* non distinguono per fino gli oggetti, 

. die li circondano. Inoltre ognun sa che i brn- * 
ti nou hanno memoria , perchè son privi del do- 
no della lingua. Essi hanno solo talune rimem- 
branze, -che derivano dall'istinto , come del ci- 
bo , del luogo, e. simili. Dunque la memoria 
dipeude -«òlla massima parte da’ segui. 
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Similmente l’ imaginazione , clic dalla memo- 
ria riceve i malcriiili , onde ingrandire , esten- 
dere ed ampliare il suo armnirnbil potere , sa- 
rebbe assai piccola senza 1’ uso delle voci. Ella 
è la potenza creatrice , clic Inventa , che com- 
bina le idee , • che toglie, aggiunge, com- 
pone , decompone , astrae., ed ingrandisce gli 
oggetti : come mai potrebbe farlo senza 1 aju- 
tò de’ segni ? È certo , ed ognuno 1’ avrà os- 
scvyato in se stesso clic un espressione giusta , 
e molto vibrata , o odila , o letta in un 
autore accende ' tutta 'la nostra imaginazione. 
Basta dunque un sol vocabolo, per eccitarla 
interamente. E non erano le parole del gene- 
rale quelle, che eccitavano il fuoco dell’ inlagi- 
nazione ne’ soldati sotto gli stendardi di Mao- 
metto* per il mistico ponte, e che li entu- 
siasmava a combattere con estraordinario co- 
raggio ? ( vedi Mail et ). Non procedono nell’ istes- 
so modo i sacri oratori sul pulpito , e gli avvo- 
cati «nel foro , allorché col fuoco delle loro 
espressioni infiammano gli spirili , e fan quasi 
vedere* sotto gli occhi gli oggetti lontatn , cjie 
descrivono? Una sola lettura di Omero eletti iz- 
zava l’ imaginazione del chiarissimo \ escovo 
di Meaux , quando si proponeva di scrivere in 
una maniera grandiosa , e sublime. Dunque co se- 
gni si dilata il potere^ dell’ imaginazioue , che 
sarebbe *assai limitata senza di essi.. • 

Del pari le parole facilitano il giudiziose 1 
raziocinio in noi medesimi. Se non avessimo 
i nomi de’ numeri , difficile , c lunghissimo ci 
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riuscirebbe ogni calcolo , e se 1* algebrista non 
tiesse i segni i non potrebbe- risolvere alcun pro- 
blema. In falli $ap en cl° io per abitudine , che 
dieci e h» collezione di dieci unità , e che otto 
è la collezione di otto unità , quandq*dico: die- 
ci più otto fan diciotto , proriuncio in un mo- 
mento u n giudizio, che alrimenti ■'Oli sarebbe 
costato polla fatica : poiché se non vi fossero 
»• vocaboLi diesci , e otto , io avrei dovuto dire 
uno più uno più uno j>iù um>ee. dieci volte , 
e così udo più uno piu uno ec. otto volte. Di- 
casi lo stesso de’ numeri cento, e mille, die 
fissati una volta come segni , che indicano la 
collezione di cento 1- e mille .unità, abbreviano 
di moltb i nostri calcoli, giudizi ,e raziocini', 
'e facilitano la nostra intelligenza : talché se 
a’ matematici si togliesse la* lingua de* calcoli v 
come- bea riflette l’ Abate di Gtmdillae , sareb- 
be distrutta la loro seienza. E generalmente 
parlando in ttftte le scienze la grand’ ^rte % e 
tutto il ‘ meccanismo del raziocinio dipende 
• dal formarsi la lingua. Così osserviamo thè un 
giovine "allora è ben istitajt© nella giurispru- 
denza, quando alle dottrine vi accoppia tutti 
i termini tecnici di questa SeienA , e li òia- 
n^jgia con ispeditezza. Osserviamo ancora che 
•il professore di una facoltà allora la insegna 
Con perfezione , 1 quando non solo in. generale 
si ha formata la lingua, e la maniera- di por- 
gere , ma attehe in particolare maneggia ycon. 
somma franchezza. i vocaboli tecnici della sua 
scienza. 






Quindi è chiaro più» dèlia luce del giorno 
clic nelle lingue pensiamo , e che esse influi- 
scono allo sviluppo di lòtto il nostro sistema 
intellettuale. Dunque la prima nostra scienza c 
quella di apprender bene le lingue , e dopo 
fatto ciò , tutto il resto sarà facile. In prefe- 
renza deve studiarsi quella , nella quale siam 
nati , perchè in essa siam abituati a pensare , 
in essa dobbiam sempre ragionare , e la di lei- 
analogia riesce piìf facile , essendo più sensibi- 
le. Se è vero che in tutte le scienze dal noto 
si va all'ignoto, ossia dal facile al difficile , sarà 
vero altresi che dopo lo studio dell' Italiafto , 
si deve procedere a quello del Greco , e del 
Latino (a). 


(a) Questa gran verità non da tutti si comprende: 
Si è adottato generalmente nel nostro regno il sistema 
di far studiare il latino a' ragazzi fin da' teneri anni,* 
il che produce tre disordini: il primo che si trascu- 
ra l' italiano , lingua nella qUelé pensiamo y e che' 
ci è necessaria in tutto il corso della vita: il secon- 
do che ci si impiegano molti auni , i quali- potrebbero 
utilmente impiegarsi in’ altre scienze , riuscendo 'a* ra- 
gazzi difficilissimo il latino , perchè non ne compren- 
dono l’ analogia, non essendo loro naturale una lingua' 
estera, e moria, nella quale noo hanno mai pensato ; 
all’ opposto nell’ italiano, eh’ è l’ idioma nativo , loro 
riesce facilissima l’analogia: il terzo , ohe dopo aver- 
vi impiegati piu. anni, non m approfondisce bene, nè- 
si conosce il' genio di questa bella lingua de? dotti, che 
tanto -c’ interessa, -fie è vero che è una k filosofia del- 
le lingue , avendo tulle ad. un di presso le stesse parti , 
gli stessi generi, numeri , vacazioni , conjugazioui , e- 
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-Ma se il lingunggiò sviluppa le nostre, facol- 
tà , le facoltà sviluppate al contrario rettificano 
il linguaggio. In fatti dopo perfezionata la me- 
tafisica, g reso così 1’ uomo più filosofo , si' è ve- 
duto tutto insieme il perfezionamento delle lin- 
gue , i cui progressi sono in ragion diretta dello 
sviluppo dell’umano incendi mento. I Danti , ed i 
Petrarchi sono di tal epoca. La lingua degli scola- 
stici è barbara, perchè tale si etàjaloro metafisi- 
ca : quella de’ secentisti è ridìcola, puerile, ab- 
bondante di parole , non già di cose , perchè 
tale si era la filosofia de’ loro tempi. Al risor- 
gerai questa , come sappiamo dalla storia, ri-, 
sorse la nostra lingua italiana , ed incomincia- 


declinazioni ; sarà vero altresì che incominciandosi dal- 
l' italiano si procede con facili^ al latino, ci si Impie- 
gati più pochi anni , e si conosce meglio- il .genio- di 
< (ut-si a madre delle lingue vive. Da padre infatti c fa- 
cile i.1 passaggio a pater , da Signore a JJominus , da 
amava ad auiabam , essendo I’ iatessa l’ analisi in tut- 
te lo lingue. Tale si’ è il nostro sentimento comprova- 
to dall’ esperienza. Sappiamo che non 'tutti vi si i/ni- 
formeranno , perchè è difficile distruggere le inveterale 
abitudini. Tutte le nazioni estere hanno abbracciato que- 
sto sistema , e perciò marciano a gran passi nelle scien- 
ze , nel mentre noi siamo retrogradi , o stazionari : noi 
che iò ogni secolo abbiatn portala la fiaccola ■ delle' 
sciflflze nelle altre nazioni : noi, che siamo ancor ri- 

spettali dagli esteri pe’ sommi uomini , che abbiam pro- 
dotti in < ogni scienza 1 ,-q de’ cui lumrsi -son essi appro- 
fittati. E’pevciò - che in vece dì progredire, andiamo 
indietrtA invece di una gioventù culla ', creste fina' gio- 
ventù ignorante , ed incominciano a mancare i buoni' 
soggetti. n , . > 
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rono a perfezionarsi le Grammatiche , ed i di- 
zionari. Una tal verità resterà viepiù compro- 
vata nel cap:.4-° di questo libro. * 

Quindi conchiudiamo che le lingue influi- 
scono sullo / viluppo delle nostre facoltà , 
che l& facoltà sviluppate perfezionano , ed 
ingrandiscono, le lingue , chela memòria ^di- 
pende quasi interamente da- esse , e chè il 
giudizio , e 'l raziocinio avrebbero poco eser- 
cizio senza il soccorso del linguaggio. 

CAPITOLO II. 

( . . 

Del linguaggio di azione 
\ « 1 - . _ ■ ' * ». 

Per linguaggio di azione intendiamo tutf* i 
gesti, e le mosse del corpo umano. Gli ‘elementi 
di tal linguaggi nacquero coll’ uomo , ed essi 
sono appunto gli organi datici dalla natola, 
come le mani., j piedi , gli occhi ec. Vi è dun j 
que in noi nn linguaggio innato , benché non 
vi siano idee -innate. . 

Per quel che si è detto nell’ antecedente cam- 
pitolo senza de’ segni è impossibile anaiìzZares 
i no. tri pensieri', onde vederli in una niamera' 
distinta. Or la nostra conformazione esteriore , 
cioè l’in ierne del nostro corpo, è destinato a 
rappresentare i pensieri dello spirito. ' Da che 
incominciamo a sentire il piacere , o il dolore 
facciam uso del linguaggio di azione , e lo fac- 
ciamo senza il disegno di voler comunicare aglri 
altri i nostri pensieri. In sulle prime non vi 
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è alcun progetto, perchè niente si e osservalo. 
La natura comincia con noi , senza che ce 
ne accorgiamo , cd incomincia bene. Sul prin- 
cipio il linguaggio di azione è tutto confuso , 
e non consiste che in violente agitazioni, come ac- 
cade negli lamini rozzi, perchè non ancora hanno 
analizzato : però allora si esprimono , benché 
con disordine , tutte le sensazióni , tutti i giu- 
dizi , i desideri , i bisogni , il timore , 1’ ira , 
la vendetta , ed altre passioni. In tale stato gli 
uomini bau bisogno di soccorso , c perciò si 
trovano nella necessità d’ intendersi gli uni gli 
altri, e perfino essi stessi. Quindi colla gestico- 
lazione , ed altre messe fanno tutto il possibi- 
le per farsi capire. Casualmente obbediscono 
alla prima natura , e senza formarsi alcpn di- 
segno esprimono-ciocchè sentono. . 

Il linguaggio d’ azione non. si comprende , 
se non si decompone , e non si nota or una 
cosa , or un’altra , da che decomponendo le 
nostre azioni , decomponiamo ancora il nostro 
pensiero : quindi ognuno si trova nella Deces- 
sila di decomporre il sno , per farsi meglip in- 
tendere dagli altri. Di fatti quando uno inten- 
de se stesso , è ben inteso dagli altri , e chi 
concepisce in una maniera confusa ciocche .sen- 
te , e. deve esprimere , non sarà ben compreso 
da’ circostanti. I suoi movimenti non sono arbi- 
trari., ma derivano da un istinto della natura 
secondo i bisogni , e le circostanze , le (piali 
se sono più imperiose , e più urgenti , più si 

affretta , e si moltiplica il linguaggio di azio- 
* • 

' # 

• • -, 
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nc. Se le passioni sono in tumulto , esso è tu- 
multuoso', se in calma addivicn calmato , e se 
la mente è confusa , apparisce confuso.' 

Qualora in un quadro è dato il soggetto con 
tutte le circostanze , è determinato ancora il 
personaggio, che deve rappresentarsi co’ suoi ca- 
ratteri , ed azioni. Or la persona di un uomo 
è un quadro appunto , che col lutto insieme 
del suo corpo, ossia col linguaggio d’azione 
esprime i pensieri del suo spirito , e le circo- 
stanze , in cui si trova. E siccome un quadro 
non parla agli orecchi, ma sibbene agli occhi 
colla vivacità de’ colori , e colle mosse del per- 
sonaggio , che rappresenta : così un uomo non 
colle parole , ma col linguaggio d’ azione "par- 
la anche egli agli òcchi , rappresentando cioc- 
che sente. * ' 

Fissati i primi segni del linguaggio d’ azio- 
ne , è facile determiuar tutti gli altri mediante 
1’ analogia , che può definirsi così : un argo- 
mento , col quale dal simile si va al simile , 
purché tutt' i dati sieno eguali , e necessari. 
Ciò posto, non vi Iia pensiere, il quale non sipuò 
esprimere col linguaggio di azione , che sarà 
tanto più chiafo , e preciso, quanto più sensi- 
bile è 1’ analogia. Dunque 1’ analogia , che ha 
formato il linguaggio d’ azione , ha forbiate an- 
cora le lingue , ed esse- saranno tanto più filo- 
sofiche , quanto piu sensibile è l’analogia, co- 
me meglio si vedrà nel capitolo seguente , al- 
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forche faremo P applicazione di queste dot- 
trine (a). 

Dal -fin qui detto si osserva ad evidenza che 
esiste in noi un linguaggio innato , e quest’ è 
appunto il linguaggio d’azione, donde han 
tratta origine tutte le lingue. Desso è inua- 


' (a) Un perfino modello del linguaggio di «ione era- 
no in Roma i Pantomimi, che imitando al vivo la pri- 
ma natura , esprimevano colla gesticolazione , lutti i pen- 
sieri della loro mente , c le affezioni del loro spirito. 
Sappiaci dalla storia l'ammirazione, che destavano, e 
1’ entusiasmo , cho accendevano, nel fcuor de’ Romani , 
che andavano perduti per simili spettacoli in preferen- 
za dagli altri. Da ciò si rileva che la nostra supposi- 
zione non' è gratuita, ma fondala sulla ragióne. Simil- 
mente la danza non è che un avanzo del linguaggio di 
azione , ed ecco perchè nella S. Scrittura si legge che 
Davide danzava avanti l’arca del Signore. Ne’ profeti 
«Scora si rinvengano delle tracce del lihguaggio d’azio- 
ne tante 'familiare presso gli orientali*, che avevano 
un’assai viva imaginazione : * come allorché Geremia 
spezza un vaso di terra alla vista del popolo , o al- 
lorché si mette de’ gióghi , e de legami sul collo , e get- 
ta uu libro nell’ Eufrate: o quando Ezechiele disegna 
^u’ mattoni 1’ assedio di Gerusalemme , e pesa in una 
bilancia i capelli della sua testa. MoLli alti;!, di simili 
esempi .potrebbero addursi co’ quali i profeti istruiva- 
no il popolo in una maniera sensibile «in ordine alla 
volontà del' Signore, il voler attribuire a fanatismo si- 
mili anioni, come han fallo taluni scrittori, -è uu de- 
ridere da ignorante la rivelazione: è un non conosce- 
. re l’indole, e ’l genio degli orientali, presso de’quali 
erano Iti costume. Eraclito ancora ci assicura che i pri- 
mi oracoli si davano in Delfo co’ segni, e colla gesti- 
colazione. 
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lo , perchè nasce iramedio temente dalia nostra 
fisica conformazione. In sulle prime , quando 
è ancora imperfetto , esprime tutto in una vel- 
ia , ma quando si è reso perfetto , ed è diven- 
tato un metodo «maidico , decompone tutte le 
nòstre idee, e sensazioni.. In conseguenza chi 
sa meglio analizzare le proprie sensazioni è 
più* savio; ed c questa la dill’erenzg che passa 
ira il dotto, e K ignorante , benché ambedue 
avessero 1’ istesse sensazioni , ma non risentite 
nello stesso modo, c nello stesso grado. Il primo , 
perchè più analizza , più osserva , e s 5 istrui- 
sce : ed il secondo perche ignora la scienza di 
analizzare , resta nella sua naturale rozzezza. 

Conchiudiamo dunque che il linguaggio 
d’ azione è anteriore a quello de ’ suoni ar- 
ticolali , che deriva immediatamente dalla 
natura , ossia dalla nostra conformazione, che 
esso analizza il nos tro peri siepe , ed esprime 
tutti i nostri bisogni , desideri , e passioni , 
che sul principio si esprime in massa , ma 
divenuto un metodo analìtico , si perfozio- 
na , e che la sola analogia lo forma , e lo 
regola. 

CAPITOLO III. 

Jk . ' «.'■» ì olh, - r 

Del linguaggio de’ suoni articolati. 

>•»••••'• 4 . .... rati :*l rvr* 'ri*.. 

Alla lingua dobbiamo quasi tutte le nostre 
cognizioni *. è perciò che le nostre idee non so- 
no tutte nelle nostre sensazioni : noi le dob- 
biamo ìn gran parte alle lingue , thè sono tanti 


Vv. * ' 


». 


» 


i.36 

melodi analitici , e non v* abbiamo mai riflet- 
tuto. Ecco perchè la maggior parte delle meta- 
iisiche non sono che nn gergo inintelligibile di 
parole per quell’ istessi , che 1’ barino scritte. Se 
infatti il liuguaggio d’ azione«n;llizza il nostro 
pensiere, ossia è. un metodo analitico, come si 
è osservato nell’ antecedente capitolo , ognun 
vede che tessalo questo , il linguaggio de’suoni 
articolati prese le sue v^ci., e quindi quell’ in- 
fluenza , che avea sul nostro pensiere il linguag- 
gio d’ azione , 1’ ha ancora al presente il linguag- 
gio de’ suoni articolati. Dunque aachè egli è 
» nn metodo analitico , poiché 1’ analisi non si 
perfeziona , se ■non per mez?o ,de’ segni , come 
si rileva dall’Algebra. Formiamoci dunque la 
liugua , e saremo bravi analisti. La lingua k 
ripetiamolo pur uria vtilta , è la leva del no- 
tilo spirito , perchè mette in attività tutti i no-* 
$tri pensieri, eJe nostre facoltà. Ella si « il 
. segreto dell’ analjsi. Ma gli uomini ignorano 
ciocché fanno , finche la esperienza l’ istruiste 
di quel che operano dietro la scorta della na- 
tura , che. agisce sempre con noi. Essi hanno 
osservato i vantaggi del linguaggio d’ azione •, 
dopo averne fatto uso , e nell’ istesso modo han- 
n’osservato i vantaggi del linguaggio articola- 
to , dopo averlo parlato insieme colla natura. 
Dunque le lingue hari cominciate , primachè si 
avesse avuto il disegno df farle. Così gli 'no- 
mini sono stali poeti , ed oratori primardi pen- 
sare di esserli e : dopo esser aivenuti tali , 
hanno scritte le regole dell' arte poetica , ed 
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oratoria. Allora hanuo scritto ciocché la natu- 
ra aveva loro fatto operaie ; perchè essa sempre 
incomincia ed incomincia bene. E perciò poi 
che coll’ andar cLel tempo perdendosi di \ista 
la sua semplicità , ogni cosa viene a corrom- 
persi. Tali sono le vicende di tutte le scienze , 
e delle cose umane. Sul principio sono buone, 
benché non ridotte all’ultima perfezione, per- 
chè cominciano colla natura , ma col progres- 
so del tempo si alterano , perchè in vece della 
natura , subentrano 1’ arte , e i vizi degli uo- 
mini. Bisogna dunque risalire alla prima ori- 
gine delle cose coll’ analisi , ossia alla prima 
natura. Così la prima metafisica fu buona , ma 
venne poi corrotta dagli scolastici , e -ripigliò 
il suo anlico spendore , quando iu rivocala al- 
la sua prima sorgente dal profondo pensatore 
Giovanni Locke. Similmente le prime lingue è 
da credersi che fossero buone , ed acconcie ad 
esprimere le poche idee de’ primi parlatori , 
benché ristrette iu angusti limiti , e non an- 
cora interamente perfezionate. 

L’ uomo abusa di lutto , e tutto corrompe , 
quando perde di vista la natura. La lingua 
Gceca è la più filosofica , perchè la più anti- 
ca , dopo l’ Ebrea , e 1* Egiziana. Quando le lin- 
gue si confondono , l’ analogia non può più 
guidare lo spirito umano nell’ acccttazione de’vo- 
caboli , quindi 1’ arte di ragionare s’ ignora to- 
talmente. |Ciò è derivalo dal non sapere i Fi- 
losofi la scienza di analizzare , ed al presente 
T ignorano ancora , e non 1’ •hanno applicala a 
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tutte le scienze , ma solo alle matematiche , fi- 
sica , astronomia , e Chimica. K perciò che le 
vere, regole dell'arte di ragionare si sono igno- 
rale, e si sono cercale pc’ sillogismi , nelle for- 
inole , e nej meccanismo del discorso , ossia si 
cercavano dove non erano. 

Non si è capito che le lingue so|i tanti me- 
.todi analitici., che servono meno per comuni- 
carci i pensieri gli .uni gli altri, che per for- 
marci idee di ogni specie, che hahno per re- 
gola r analogia , e che non si. formano a ca- 
priccio. Noi pensiamo dietro le abitudini, che 
le lingue ci h.an fatto prendere , .noi pensiamo 
per esse ,.ed esse formano te nostre conoscen- 
ze , opinioni , 9 pregiudizi : per esse erriamo , 
allorché son metodi imperfetti. In fatti una vo- 
ce. male usala c’. induce in errore. Tanto è gran- 
de la loro influenza sul nostro pensiero. 

Non vf ha uomo , che ha contratta T abi- 
tudine di pensare nella propria lingua , il qua- 
le non, sia capace di fare un buono raziocinio,: 
anzi vi sono degl’ ignoranti , che raziocinano 
■meglio di quelli, che hanno molto studiato ..Non 
i filosofi , ina la natura ha preseduto alla for- 
mazione delle prime lingue , e perciò è da cre- 
dersi che fossero stale le più . proprie pel ra- 
ziocinio : laddove le lingue delle scienze for- 
mate da’ Filosofi sono ancora imperfette, se aie 
eccetluamo la Matematica, che emendo scienza 
esatta di sua natura v ha un linguaggio proprio , 
e preciso. s. ■ • - 

Allorché la natura precedeva alle lingue , non 
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si badava a far quistioni inutili di paróle , come 
lian fatto in appresso i falsi metafisici , ma si 
avvertiva solo a creare un vocabolo proprio „ 
onde distinguere .un .oggetto nell’ ordino natu- 
rale delle nostre idee. Cli uomini non si cu- 
ravano del resto, ma dal solo necessario. Non 
si quistionava per . esempio se la parola pensa- 
re viene da pesare , se substqnlia viene da 
quoti subsiat , da ciocche vi sta sotto , come 
liau fatto in appresso i metafisici con danno 
delle scienze , e perdita di tempo. In una pa- 
rola si badava al solo necessario , e s’ ignora- 
vano le quistioni inalili. L’analogia li guida- 
va di parola in parola , come nel linguaggio 
d’ azione , e la lingua era so non perfetta , al- 
meno sufficiente ad esprimere i propri pensie- 
ri , ma sempre ristretta in angusti limili. La me- 
tafisica dunque è nata prima delle lingue , per- 
chè ella le ha 'formate. Era perciò allora co- 
me una specie d’ istinto , che guidava gli uo- 
mini nella formazione delle lingue , senza che 
essi se n’ accorgessero. Non era aucora una scien- 
za , e quando tale, addivenne , ella si traviso , 
c si corruppe , perchè gli uomini vi mescola- 
rono i loro pregiudizi. 

È abbuso in una lingua il farsi improntare 
i vocaboli da un pltra. Allora ella non è piu. 
filosofica , perchè non conserva 1’ analogia del- 
le voci , a cui sono * annesse le nostre cono- 
scenze. Quando la lingua perde 1’ analogia , ri- 
diventa un gergo confuso di mille cose , inintel- 
ligibile , oscura , e difficile ad apprendersi. E 
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perciò che i ragazzi con diflieoltà apprendono T 
e con faciltà dimenticano i vocaboli delia Geo- 
grafìa , essendo i nomi di Città , e di' Regni, 
di questa scienza un misto di molte lingue , 
e quindi d’ innufnerabili analogie. La lingua al 
contrario , che conserva la sua sola analogia , 
sarebbe la lingua veramente de’ «avi., e de’ Fi- 
losofi. Ma questo non è da sperarsi , attése le 
continue vicende , cui so'n soggette le cose uma- 
ne. Quindi siam Condannali alla fatica di più 
anni , per apprendere le lingue vive , e mor- 
te. Esse son un misto di mille analogie, os- 
sia un imposto di più lingue. La Greca è me- 
no soggetta a quest’ inconveniente., e perciò più 
Filosofica. La mania , che noi àbhiamo di preti- 
dere i- vocaboli dal Greco , dal Latino , e dal 
Francese, quando nella hostra li abbiamo, e sono 
espressivi, è cagion di confusione. nella nostra 
bella lingua italiana , e talvolta della perdila 
di una parte della sita analogia. Però non in- 
tendiamo con. .ci'ò èssere del partito di quei ze- 
latori, che sostengono di non doversi mai ricorre- 
re alle lingue straniere , e che tutto devesi attin- 
gere dal fondo nazionale; essendo noi persuasi che 
tutte le lingue prendono i nomi degli oggetti -del- 
la natura, e dell’ arte da quei popoli . ove séno 
più familiari, e che ce ne portano la- conoscen- 
za. Cosi la lingua latina 5 nén si fè scrupolo di 
ricevere 1’ alimento dalla Greca , e di adottare 
alcune voci degli Etruschi, degli' Osebi , dei 
Galli , degli Spagnuoli , degli Africani-, e d’al- 
tri popoli barbari. -Là sfessa oaziope Inglese, 
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tuttoché in perpetua gara colla Francia , non 
isdegna di arricchirsi delle spoglie della sua ri- 
vale. Non so, diceva 1’ immortai Cesarotti , qual 
insensato patriottismo ci -fa sdegriare i frutti 
stranieri , che possono esserci di alimento , c di 
delizia. Però è nostro sentimento jphe P uso di 
coniar nuovi vocaboli , improntandoli dalle lin- 
gue estere , deve essere moderatissimo , c farsi 
per pura necessità. . 

Quanto più costante è 1’ analogia , tanto 
più sensibili sono i segni, e quanto, più que- 
sti sono sensibili , tanto più riesce facile la co- 
noscenza di quegli oggetti , che ad essi sono li- , 
gali. È perciò che progrediamo nelle cognizió- 
ni a misura che progrediamo nelle lingue,’ e 
progrediamo in queste a misura, che si perfe- 
zionano , ed ò sensibile l’analogia. Quindi in 
ogni secolo vediamo che i progressi nelle scien- 
ze sono relativi al perfezionamento delle lin- 
gue , che quando esse sono imperfette , lo spi- 
rito umano procede con lentezza nelle cogni- 
zioni , che quando cominciano a perfezionarsi \ 
incominciano ad esser rapidi i nostri avanza- 
menti , e che quando soti giunte all’ ultima per- 
fezione , noi arriviamo all’ apice delle cognizio- 
ni. È questa la storia dello spirito umano in 
luti* i secoli. Ne sia d’esempio specialmente il se- 
colo XVIII. , nel quale tutt’ insieme si son ve- 
duti grandi avanzamenti nelle scienze Fisiche, 
Metafisiche , Matematiche , Astronomiche , c 
Chimiche. La ragione deve attribuirsene alla 
maggior perfezione delle lingue vive , benché 
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esse siano ancora in qualche jj,1rte difettose , 
e nou sia» giunte all’ ultimo perfeziona- 
mento. Se T algebra è la scienza del ge- 
nio , che solleva Io • spirito umano alla più 
sublime astrazione., alle vedute le più ge- 
nerali , ed alle sottigliezze le più metafìsiche , 
cui può giungere, non deve tutto ih suo po- 
tere che aliti forza della sua lingua particolare. 
Ella perche sensibile , invariabile , precisa , ed 
osservante sempre della oua analogia , rende 
il nostro .ingegno suscettibile de’più sottili ra- 
ziocini. Se tutto il meccanismo dell’ Àlgebra 
.non deve ripetersi che dalla sua lingua parti- 
colare*, bisogna conchiudeae che dobbiamo for- 
marci una lingua esatta e precisa , se vogliamo 
essere sublimi ragionatori. Non vi ha dubbio 
che Y essere ragionevole è il più sensibile di 
tutti gli -animali della, natura : i/i conseguenza 
quanto più sensibili sono i segui deb suo pen- 
siere , tanto più facile gli riesce il raziocinio. 
Le parole sono Pimagine del pensiero , c le 
leve , onde mettiamo in moto le* facoltà del 
nostro spirito. Or chi potf-à negare che quan- 
to più maneggiabile, e proporzionata al sogetto 
è una leva , tanto più facile riesce alzare un 
peso? 

Quindi si deve conchiudere che nelle lin~ 
gtie pensiamo -, e che, per- esse analizziamo : 
che il linguaggio de' suoni articolati è suc- 
ceduto al linguaggio d’ azione : che V analo- 
gia ha dirótto l’ uno e l’ altro : che quanto 
più sensibile è V analogia , tanto piuperfet - 
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to è il linguaggio : e che i nostri avanza- 
menti nelle scienze sono in ragione, del per- 
• /azionaménto delle lingue. 

•CAPITOLO IV. ' ’ 

Del genio delle Lingue. 

• ( • 

Siccome il «clima » ed il governo influiscono 
sul carattere di . un pòpolo-, cosi il carattere di 
«un popolo influisce sul genio della lingua , elle 
parla , talmentechè, chi Ila ben approfondita 
una lingua , può decidere del carattere del po- 
polo , di cui è propria. Non vi ha dubbio che 
il clima influisce sul genio delle lingue , ma 
molto più v’ influisce il carattere , ossia il co- 
stume de’ popoli , che porta l’ imprónta princi- 
pale del loro genio. Così vediamo che i voca- 
boli-di agrioojtura presso i Romani come sì os- 
serva nei classici Latini , importavano un non so 
«?he di grandioso e di magnifico , perchè que- 
st’ arte salutare era in gran* pregio prèsso -di 
essi , ed ognun sa dalla storia che il genera- 
le- di un’ armata , dopo aver riportalo un su- 
perbo trionfo , si eguagliava ad un contadino 
di campagna , e tornava di nuovo a guidar 
baratro-; laddove «presso di noi cui non è in 
pregio l’ agricoltura , perchè propria di gente 
rozza , i suoi vocaboli non suonano 1* istpssa 
grandezza e magnificenza. 

Le lingue degli orientali son niene d’ ima- 
ginazione , per esser tale il carattere de’ suoi 
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popoli : quelle degli Asinlici fan conoscere la 
ridondanza, e la Verbosità, mostrando più pa- 
role che buon senso : quella de’ Laconi fa co- 
noscere co’ Laconismi la potfa imaginazione , e 
la restrittezza de’ loro concetti*: il parlar pieno 
de’ Latiui , e la rotondità de’ loro sonori perio- 
di fatti per appagar 1’ orecchio , danno a dive- 
dere la gravità , e la maestà di quel popolo 
nato per dominare : 1’ esattezza , la precisione , 
e 1’ espressioni vibrate del Greco ci mostrano 
un popolo .igneo - , culto , e filosofo: il fuoco, . 
la scarsezza d’accenti , la pronunzia celere , e 
tronca della lingua francese ci fa conoscere 
l’impetuosità , la volubilità de’ suoi popoli , e 
che essa è fatta per l’eloquenza del, foro , e- 
del pulpito : la dolcézza , la mellifluità, l’abbon- 
danza degli accenti , le ricchezze della nostra 
bella lingua italiana , ci fan rimarcare l’ indo- 
le docile, la gentilezza, le maniere galanti, 
e variabili de’ fortunati popoli d’ Italia , 1' ab- 
bondanza de’ suoi poeti, e che perciò essa èf 
creata pei* la poesia. Ed ecco un segno eviden- 
te del genio delle lingue sempre uniforme al 
carattere de’ popoli. 

La lingua italiana, che,è figlia della Latina, 
ha perduta quasi interamente 1’ antico genio di 
essa , non ostante che i popoli , che la parlano , 
siano gli abitatori dell’ istesso clima. Quindi 
si deduce che il solo dima , benché v’in- 
fluisca in parte , pure non basta a formare il 
genio di una lingua , ma che molto più v'in- 
fluiscono il carattere , le costumanze , il pen- 
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sar de* popoli , e die col cambiar di questi si 
cambia il loro genio. 

In conseguenza è naturale ilcredere che i popo- 
li parlino col linguaggio delle loro passioni, biso- 
gni , desideri , e pronunzino i loro giudizi se- 
condochè sono mossi o tocchi dagli oggetti. In- 
fatti è facile indovinare il carattere di un, uo- 
mo dalla maniera, con cui parla , ed anche in 
que’ momenti , m cui cerca di più occultarsi , 
parla col linguaggio delle sue passioni , e ma- 
nifesta senza accorgersene il suo carattere do- 
. minante , secondo quell’adagio ; loquere , ut te 
cognoscam. 

Questo genio finisce di dispiegarsi mediante 
il soccorso di grandi Scrittori r e specialmente 
de’ poeti , a* quali siana debitori de’ progressi 
delle lingue, e ‘del loro perfezionamento ; poi? 
che la loro viva imaginazione , figlia sempre 
del sentimento , sa coniare nuove voci , accoz- 
zar frasi brillanti , e spiritose , e quindi la loro 
lettura è stata sempre 1’ unico mezzo , onde ap- 
profondire le lingue. Per mezzo di essi, che 
sono il modello del loro secolo , le lingue ac- 
quistano un carattere fermo , determinato v e 
P analogia si rende più sensibile. È perciò che 
si veggono sorgere tutt’ insieme de’ grandi scrit- 
tori , che sono l’ammirazione del loro secolo , 
come i Danti, i Petrarclii, e gli Ariosli. * La 
cagione non deve attribuirsene che al maggior 
perfezionamento delle lingue. È questa anche 
la ragione,, per cui iu un clima progrediscono 
le scienze, in un altro deteriorano. Prescin- 
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dcuJo dall’ incoraggiamento , e ’da altre cause , 
che possono influirvi , si osserverà che in uno 
è perfezionato il linguaggio , in un altro è de- 
teriorato. Sono le pài-ole simili a’segni de’ Geo- 
metri: quando essi sono determinati, questa 
scienza fa grandi progressi , ed essa camminò 
a' gran passi , quando vi si applicarono i se- 
ghi algebraici : laddove prima di questa appli- 
cazione riusciva, difficilissima. Le matematiche, 
e le scienze- fìsiche spiccarono voli sublimi , 
quando la lingua de’ calcoli ebbèT ultimo per- 
fezionamento , e Newton non avrebbe fatte tante 
scoverte , se non lo avesse preceduto Gallileó , e 
des Caries , che applicò l’Algebra alla Geome- 
tria , e se non avesse trovata più facile , e spe- 
dita la lingua de’ calcoli matematici. Un secolo 
prima avrebbe fatto grandi cose , perfchè era nato 
un gènio creatore , ma non sarebbe stato lo stu- 
pore del nostro , e 1’ ammirazione de* secoli fu- 
turi. Infatti, ajlorchè le forinole di dire, e 
le maniere di esprimersi non sono ben deter- 
minate , si procède 1 con lenti passi' nelle scien- 
ze : v: sol principio delle lingue , quando esse 
sono assai scarse in vocaboli i progressi sono 
lentissimi. EcCo perchè si richiede il corso di 
molti secoli , per veder le scienze all* apice del- 
la perfezione. Dunque póssiam conchiùdere sen- 
za errore che dispiegatosi il genio delle lingue , 
e resti stabile il loro carattere , si dispiega an- 
che quello delle scienze. Quindi a misura che 
degradano le lingue , degradano ancora le scieu- 
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ze. Questa dimostrazione è l’inversa dell’ an- 
tecedente (,*). 

Osserviamo die quando le lettere non erano 
ancora risorte nella nostra Italia , si scriveva 
un Latino, che ridondava del secolo di ferro ; 
ma subitoehè la lingua Italiana incominciò a 
spiegare il suo genio , vedemmo sorgere i Pón- 
t»ni , e i Sanazzari , elle scrivevano un latino 
purgatissimo. E facile il dedurre da ciò che i 
progressi nelle lingue morte sono in ragion 
de’ progressi nelle lingue vive, e che cono- 
sciutosi il genio di queste , si conosce anche il 
genio di quelle : in conseguenza uon conosce- 
remo mai il genio del latino , se nou appro- 
fondiamo prima l’Italiano. 


(*) L\ abboni mento , che nudrono i giovani moderi 
ni pel latino . è uno de' molivi del languore della 
letteratura presso di noi. Quando s’ ignora la lingua 
di Cicerone , noi noo avremo più de’ sodi , e profon- 
di letterati. E questo il senilmente di tutti i dotti. 
E un gran male che la maggior parte de' nostri gio- 
vani non istudia affatto il latino: molti lo studiano su- 
perficialmente sotto la condona di maestri pedanti , 
e molti altri lo studiano da ciechi prima dell’ ilaliauor 
che credono doversi apprendere colla pratlica. Niuno 
piglia la via di mezzo. Gl’ inconvenienti, che deriva- 
no da ciò , si sono da uoi esposti in altri luoghi. Sappia- 
mo per esperienza che pochissimi giovani hanno oggi 
la fortuna di esser ben istituiti nel latirlo , e se fra 
cento ne troviamo uno , possiamo esclamare apparsiti 
rari nantes in gurgite vasto ! La gioventù a ragiono 
abborrisce il latino pel pessimo metodo , con cui » in- 
segna. Noi da un eccesso dovevamo necessaria mente 
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Se de* grandi Scrillori sono la cagione del 
perfezionamento delle lingue , sono essi stessi 
ia cagione della loro decadenza. Son queste le 
solite vicende di tutte le cose , die dopo la 
loro origine, e perfezione retrocedono, e so- 
praggiunge la decadenza.. Le rovine di una 
lingua si preparano mollo tempo prima , e non 
avvengono tutt* insieme , come lo fu anche del 
suo perfezionamento. Ogni autore vuoi distin- 
guersi per le nuove fogge di dire , e per quel- 
l’aria di novità, che suol darsi a tutte le 
cose. Il far uso delle solite forinole e del- 
l’ istesso stile di quei che ci han preceduti , 
è un offendere il nostro* amor proprio , che mai 


incorrere in un altro; e perchè prima nelle scuole fi- I 
no al secolo scorso non s’ insegnava altro che latino , i 
e ^nlto in Ialino:, ora essendosi conosciuti gl 1 inconve- 
nienti di tal sistema , si vuole affatto bandire dalle 
scaolc. La conseguenza nou è giusta , perchè noi dob- 
biamo riordinare, non già distruggere , corrigere in 
ciò che vi è di dilettoso, e non già annientare i bei 
sistemi de' nostri antenati. Declamino pure gli auli la- 
tìo isti , Contro questa lingua de’ dotti , e di un popolo 
culto, dominatore, e legislatore del mondo, mentre 
noi sappiamo per esperienza che chi non la studia è 
superficiale in tutte le scienze , e se non si approfon- 
disce bene la lingua di Orazio , di Virgilio , di Tul- 
lio , e di Quintiliano , noi non avremo più nè buoni 
oratori , nè sublimi poeti,- nè profondi giureconsulti. 

Per le belle arti specialmente il latino è interessantis- 
simo , e i Cesarotti , e i Monti son debitori de’ loro 
progressi al greco , e aF latino , che ben approfondi- 
rono. Non vi è ragione miglior del lialto. 
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ferma il volo , ed è sempre insaziabile di glo- 
ria , e di lacro : quindi s’ inventano delle 
nuove frasi , e si fa uso di uno siile tutto varia- 
to , ma peggiore di quei , che ci precedettero , 
che attrae la curiosità de’ lettori , ma che in- 
comincia ad allontanarsi dall’ aualogia , da che 
sunt certi denique fines. 

Questo nuovo gustò incomincia ad introdur- 
si da Scrittori capaci d’imporre sugli altri pel 
lorct merito. Essi non possono non esser segui- 
ti , da che la moda trascina i più saggi. Ognu- 
no li imita, inventa, aggiunge a suo capriccio , 
ed il vero genio della lingua si va a poco a 
poco perdendo. Se si fosse fermato il yolò più 
innanzi , non si sarebbero accelerate le rovine 
di una bella lingua dalla quale pur dipende 
il nostro pensare. Le opere di gusto , come sono 
le lingue , hanno i loro limiti, a’ quali ove siàm 
giunti , o dobbiam fermarci , o tornare indie- 
tro , e degradare. Le sole scienze tendono ad 
un perfezionamento illimitato , e progrediscono 
sempre innanzi , essendo inesauribile la scien- 
za di tutta Ik natura , e del suo Autore. 

Ciò posto a noi sembra che incominciano i 
prepararsi i germi per la rovina della nostra 
lingua Italiana. Siam dì mollo debitori allo 
riforme prodottevi dal chiarissimo Vincenzo 
Monti ; ma se queste procedono innanzi, pel pru- 
rito di voler tutto riformare, noi fortemente 
temiamo che non si corrompa ciocché- slava 
ben fatto , per la leggerezza del corrente secolo 

tanto amante di novità. Giù incominciano a 
' » 
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farsi rivivere le espressioni bizzarre , troppo ri- 
cercate , e metaforiche de’seccntisti , ii gusto dei 
Petrarca , e del Boccaccio , che non è certa- 
mente quello del nostro secolo , benché questi 
autori, siano degni di tutta la nostra stimai , 
per esser stati i primi ristauratori della lin- 
gua. Da ciò si vede che cominciamo ad an- 
dare indietro , nel mentrechè il vero, genio della 
lingua Italiana si era di già fissato da’ Tassi , 
da’ Metastasi , dagli Altieri , da’ Cesarotti, e da 
altri rispettabili autori , che non ci lasciano de- 
siderar db vantaggio. I periodi lunghi , e com- 
plicati , e le dure trasposizion di parole , di cui 
fan uso questi pretesi riformatori , ci fan vede-: 
re che questo nuovo gusto si è di già intro- 
dotto colla perdita di quel carattere Filosofi- 
co , che aveva incominciato a prendere la no- 
stra galante lingua. Forse, non sarà approvato 
questo nostro parere , ina non è graafatto che 
siam liberi nel criticarti noi, che ci dichiaria- 
mo ecclettici , mentre essi si spacciano tanto 
liberi nel riformare. 

Un altra riflessione da farsi in ordine al gu- 
sto delle lingue morte i e vive si h che quel- 
le per le continue variazioni y ed inversioni , 
per la loro prosodia armonica , e gravida di ac-> 
centi , che si perde fin dal secolo quinto , era- 
no più adattate alle opere d’jnxaginazione , 
come sono la poesia, e i’ eloquenza: laddove 
queste pe’ loro articoli, e segnacasi, avendo 
UU? sintassi più regolare , e meno soggetta alle 
inversioni , sono più a portata ad analizzare i 
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nobil i pensieri , al raziocinio , alla Filosofìa m 
una parola» Sicché se le lingue vive han per- 
duto un vautaggio sulle opere d’ imaginazio- 
ne , ne hanno acquietato un 1 altro sulla scien- 
za di analizzare, Ed ecco perché non sorgono 
più gli Omeri, e i Virgili, nel mentrechè ab.- 
biamo avuto de’ sommi Filosofi, in quest’ ultimi 
secoli, degni d’ esser paragonati, e forse ante- 
posti a’ Plafoni , e agli Aristoteli. 

Da quanto si è detto ne segue che per ap- 
profondire le lingue,, bisogna conoscerne il ge- 
nio , e questo non si conosce , se non si stu- 
diano i classici.. Errano perciò coloro, che fan- 
no studiare il Latino nelle Antilogie , e in al- 
tre o pere, moderne , e non già Declassici lati- 
ni. Non è possibile che un Italiano , il quale 
scrive ia, Latino, possa avere il genio degli adi- 
toti del secolo di Augusto. Molto più erranp 
que’ , cl^e credono che la lingua Italiana, s’ ap- 
prende solo per prattica , o per yia di talune 
Grammatiche ordinarie , giunte nel nostro se- 
colo ad un numero prodigioso , per lo. più buo- 
ne a formare dei pedanti , anziché dei let- 
terati. Essa si deve studiare ne’ classici di sopr$ 
citati ;. altrimenti saremò infelici parlatori * e 
Scrittori' meschini. 

Dunque conchiudiamo che il clima , e molto 
più il carattei'e dominante di ujn popolo co- 
stituisce il genio delle lingue , che questo si 
dispiega mediante degli Scrittori valenti , 
che i progressi nelle lingue' morie sono in 
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ragion di que\ che facciamo nelle lingue vi- 
ve , che quelle erano più a portata per V ima- 
ginazione , queste pel raziocinio , e che si 
r une che V altre debbono studiarsi ne' clas- 
sici , non essendo sufficienti le ordinarie 
Grammatiche (a). 

CAPITOLO V. - 

\ 

Delle voci attratte , e delle idee , 
che vi si annettono. 

f ; -, * 

La Filosofia del linguaggio, di cui ragiònia- 
mo , esigge che diciarn poche Cose delle voci 
astratte , che costituiscono gran parte di una 
lingtfa , esponendone la loro natura. ' 

Le idee astratte o generali non sono che 
il risuitamentò delle idee individuali, òhe in 
se racchiudono. Così 1* idea generale di uomo 
comprende quella di Paolo , Cajo , Tizió ec. 
11 vocabolo astratto Vuol dire separato , per- 
chè concepiamo 1* idee astratte come separate 
da ogni individuo , e non hanno alcuna rea- 
lità , ma sono un semplice modo di concepire 
del nostro spirito. Ognun vede da ciò che es- 


(a) La migliore tra le Grammatiche Latine , che sia a 
nostra cognizione , è quella del Lhomond ; e fra 1’ Ita- 
liane si distingue quella del Soave , scritta in forma 
di dialogo da Lupo Riccardi. Esse sono esposte cou 
un metodo facilissimo , ed a portata dell’ intelligenza 
de’ ragazzi , che vi fanno rapidi progressi. 


j55 

se non sono che puri nómi ; ctitf se poi qual- 
che idea parziale vi annettiamo , cessano 
di essere idee astratte , e diventano concrete. 

Se allora quando dico uomo , mi rappresento 
qualche individuo ,l’ idea , che me ne formo, 
non è più astratta , rna reale. Se poi c’ inten- 
do tutti gli uomini insieme , ella è astratta , 
e non è che un purcr nome. Quindi si vede 
che tutte l’idee generali sono astratte, per 
essere la collezione di tante idee individuali , 
e come tali non sono anche esse che puri 
nomi , non avendo realità. Colai , che suppo- 
ne realità nell' idee astratte /rassomiglia a quel 
pittore, che volendo dipingere ‘ l' uomo in ge- 
nerale, non dipinge che individui particolari. 
Da ciò viepiù si conferma la necessità de' se- 
gni d’istituzione da noi sopra stabilita. Se in» * 
fatti l’idee astratte non sono che puri nomi, 
tolti questi , noi non avremmo più idee astratto t 
e non avendo idee astratte, non avremmo nè ge- 
neri , nè specie , non vi sarebbe ordine , e siste- 
ma nelle nostre idee', e quindi non vi sarebba 
neppur raziocinio ; mentre quando razioci- 
niamo , abbiamo bisogno per lo più di fare 
coutiuue astrazioni. Come infatti dedurre i prin- 
cipii generali, come cerrnare assiomi al momento, 
come tirar conseguenze senza l’ idee astratte? 
Quindi si vede che il meccanismo del ben ragio- 
nare dipende da quello di ben parlare ,■ poiché 
parlare, ragionare, formarsi dell’ ideò astratte 
« generali non sono’ in sostanza che la mede- 
sima cosa* 
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È chiaro dunque più delia luce del giorno 
che V arte di ragionare si riduce ad una lin- 
gua beo fatta. Imperciocché i pensieri sono 
registrati nel nostro spirito $ come nella nostra 
lingua , e l’ idee astratte hanno nella nostra men- 
te queffistessa classificazione , ordine , chiarez- 
za , e precisione, che hanno nella nostra lingua» 
Può. ognuno osservarlo in se stesso , e «egli 
sforzi , die fanno quelli , i quali non han con^ 
cepite le idee astratte. La verità in fatti da’sen- 
si passa nella mente, , e da questa esce fuori per 
mezzo della lingua. Se questa è. confusa , e 
senz’ ordine , è segno evidente che confusi, e 
seni, ordine sono i .pensieri nella niente. Se 
ne possono vedere gli esempi , in quelli ,• che 
parlano sempre , e non ragionano mai , e che 
• fan conoscere che male esprimono quel ch’han 
mal .concepito. Riformino la loro lingua , e sa- 
rà riformato il loro pensare ; diano ordine, pre- 
cisione, ed esattezza a questa , e daran ordi- 
ne , precisione , ed esattezza alle loro idee. Si 
mettano alle pruove , e ne vedran gli difetti. 
Demostene diede gran forza , e robustezza a’suoi 
ragionamenti col riformar la sua lingua z cosa 
che gli costò immensa fatica. Il fuoco , e la 
veemenza delle sue espressioni si diffondeva 
ne’ suoi raziocini , ed aveva la più viva influ- 
enza sul pensiere degli uditori. 

Ripigliando la nostra analisi diciamo che ab- 
biamo bisogno de’ vocaboli astratti unicamente 
per pensare, e ne abbiam bisogno intanto nu- 
mero , quanto è necessario per agevolare il pen- 
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sicre , servendoci in ciò sempre di guida l’ana- 
logia , che deve determinarne la scelta. Si ri- 
leva ancora l’inutilità delie molte classi , ed in- 
numerabili divisioni , e suddivisioni delle idee 
astratte concepite da’ metafisici , le quali , anzi- 
ché agevolare , inviluppano viepiù , e confon- 
dono il nostro pensiero, perchè si perde di 
vista la semplicità della natura, e si dà luogo 
ad un pensare troppo artificiale , c tedioso (*). 

La facoltà , che ha il nostro spirilo , d’ astrar- 
re , ossia di formarsi idee generali è una del- 
le più nobili , e che fà conoscere la sua sem- 
plicità , mentre il potere d’ -astrarre non può 
affatto competere alla materia. Infatti l’anima 
allorché astrae , non dipende adatto da’ sensi. 
Guardiamoci però di dire che le idee astratte 
«olla loro origine non siano derivate da’ sensi, 
poiché sarebbe un errore , e dovrebbero dirsi 
innate. Le idee singolari dell’albero del fico t 
del pero , dell’arancio non sono che pure sen- 
sazioni , dipendendo 1’ anima da’sensi nel rice- 
verle. Allorché poi le combina insieme nell’as- 
senza degli oggetti , e riunendo tanti partico- 
lari', si forma l’idea generale di alberi, ella 
non dipende da’ sensi , e mostra un segno evi- 
dente della -sua spiritualità. 

(*) Quindi resta viepiù comprovato il nostro pare- 
re che le prime lingue , benché ristrette , e non ancora 
perfezionate , erano pili a 'fMrtata pel raziocinio', e per 
le poche i dee , che si avevano ; perolie allora s^gMwlPB 
va il barbaro linguaggio degli scolastici , e de’ baisi 
Metafisici.' 
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La facoltà eli astrarre, cou’lc quella d’ imagi- 
nare deve esser bea diretta dall’ analisi , altri- 
menti degenererà iti sottigliezze , e stravagan- 
te. Allora diremo che le idee astratte esistono 
in natura , che sono innate , che sono impres- 
se nel nostro spirito , che sono esseri aggiun- 
ti successivamente al nostro , e che le vediamo 
pei fino in Did , e nelle rivelazioni del Verbo 
Eterno , qualora non possiamo altrimenti' spie- 
garle. Ecco gli errori , in cui caddero Des Car- 
tes , Mallebranche , ed altri Filosofi non guida- 
te dall’analisi , che risale sempre all’origine del- 
le cose. Se avessero incominciato da’ sensi , non 
sarebbero caduti m tanti errori , ed avrebbero 
conosciuto che esse non sono che modi di con- 
cepire del nostro spirito , per poter ragionare. 

Dunque conchiudiamo che le idee astratte 
non sono che puri nómi , di cui ci serviamo 
per ragionare , che esse non hanno affatto 
realità , e che nel formarle , dobbiamo far- 
ci dirigere dall' analisi , che le combina me- 
diante il soccorso dell’ idee sensibili. 

CAPO VI. 

Delle definizioni de\ vocaboli. 

Dopò aver esposta in breve la Filosofia del 
linguaggio, è giusto Ui# conchiudiamo questo 
libro cui trattare delle definizioni de’ vocaboli , 
che spesse volte dobbiam fare per la ragion di 
metodo. 
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Definizione vuol «lire la spiegazione di un 
vocabolo espressa con parole equivalenti. Qui 
ne, parleremo brevemente , riserbandoci nel 3. 
libro di ragionarne più. a lungo , e sott* altro * 

aspetto. 

Han creduto i Flosofi, e specialmente i Sinte- 
tici di riparare agli errori , ed alle indetermiua- 
zioui della lingua per mezzo delle definizioni. 

Quindi è che vediamo le loro opere ridontanti dì 
un esercito di definizioni il* più delle volle erro- 
nee, e pedantesche, le quali in vece di rischiara- 
re , viepiù confondono la mente de’ giovani , e 
defatigano la loro memoria. Essi han capita la 
verità , ma hanno errato nell’ applicazione , e 
ne’mezzi , abusando soverchiamente delle de- 
finizioni , ed avendo la mania di voler tutto 
definire. In dò han voluto imitare i Geome- 
tri » che premettono le definizioni alla Geome- 
tria , senza -riflettere che lo scopo di essi è di- 
verso da quello de ! Filosofi. Le idee di Geo- 
metria sono esatte, precisele determinate di , 

loro natura : quindi i Geometri possono fare 
delle giuste definizioni. Non è cosi del Filo- 
sofo meditator della natura , i cui misteri sono 
imperscrutabili. Ed avvertiamo pur una vol- 
ta col dottissimo Andres che è effetto di gran- 
de ignoranza il voler trattare con metodo Geo- 
metrico quelle materie , clic non sono matema- 
tiche. Infatti le idee complesse delle sostanze, 
come del sole , .dell’albero , essendo indetermi- 
nate , perchè ignoriamo la loro natura, non 
possono b?n defluirsi. Qiùndi errano quelli , 
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die credono farne un esatta definizione. H.m 
errato ancora i compilatori de* vocabolari delie 
lingue coll’ aver voluto tutto definire ; poiché 
se apriamo un dizionario , non troviamo che 
un ammasso di definizioni o false , o inesatte » 
o inutili , per essersi definito ciocché non si 
dovea definire. Quest’ abuso ha prodotto un 
gergo in tutte le istituzioni di scienze, e per- 
ciò tanta diilkoltà incontrano i giovani nell’ap- 
prenderle. Se le definizioni sono principii , se- 
condo i sintetici , essendo esàe erronee , tali sa- 
. ranno ancora le conseguenze. 

Comunemente si dice nelle scuole che la de- 
finizione dove comprendere il genere , e la dif- 
ferenza , ossia una proprietà comune a tutte le 
cose del medesimo genere , ed un altra parti- 
colare a quella tosa , che si defluisce. Ma ognun 
vede quanto sieno insussistenti questi caratte- 
ri , e quanto rendano astraila la definizione , 
da che può darsi che non en umerandosi be- 
ne le proprietà generali , e particolari , ella sia 
erronea. Così coll' essersi 1’ uomo definito un 
animale ragionevole, si è indicata la sua ani- 
malità , e razionalità in astratto : il che rende 
oscura in modo la definizione , che se uno non 
avesse mai veduto l’ uomo , non lo comprende- 
rebbe certamente in forza di essa. Nemmeno 
ella è esatta , perché i pazzi , ed i, fanciulli 
sono Uomini , senza essere ragionevoli. Da ciò 
si deve inferire che la definizione buona con- 
siste nel far concepire agli altri la cosa coma 
si è concepita nella propria mente; che ella 



dipende dall’esame , che si stabilisce sulla pa- 
rola, che si vuol definire, e che chi meglio analiz- 
za , megli» definisce. Quindi è che ìa maggior 
parte delle definizioni sono arbitrarie , dipen- 
dendo dal concetto di colui , che definisce , e 
dall’aspetto , secondo il quale la cosa si consi- 
dera. L’oro ( p. e, ) da un Chimico vien de- 
finito in uri modo , e da un’ àltro , che 1* ha me- 
glio analizzato , vien definito in un altro mòdo. 
Dunque la definizione è figlia dell’analisi. 

Bisogna avvertire di non premetter mai le 
definizioni, come usano i Sintetici. Si spieghi 
prima la cosa pratticamente , e poi si defini- 
sca in ultimo luogo. Altrimenti saremo costret- 
ti ad una nojosa ripetizione , cioè a spiegar di 
nuovo ciocché si era énunliàto nella definizio- 
ne , per non essersi ben capito. Se ne debbo- 
no eccettuare le sole definizioni di taluni vo- 
caboli necessari , che bisogna premettere pel- 
r intelligenza del discorso. 

Filialmente avvertiamo che o si definisce il 
vocabolo di una idea semplice , o d’ un idea 
composta : 1* idea' semplice , come del color 
bianco , non ha caratteri distintivi , e non sì 
può definire ; dell’ idea composta ignoriamo 
la natura , e la definizione sarà inesatta. 
Dunque ci resta solamente 1* uso delle de- 
finizioni nominali, ossia la spiegazione de’ vo- 
caboli tecnici di ciascheduna scienza. Quindi nou 
deve tanto decantarsi l’ uso di esse , come quel- 
lo , che ripara alle cagioni de’ nostri errori ; 
e perciò è mutile la distinzione degli scolastici. 
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in definizione reale , e nominale. Non vi è che 
la sola nominale, da che ignorando noi l’ es- 
senze di tutti gli esseri della natura , non pos- 
siamo mai fare un’esatta definizione reale. 

■Conchiudiamo dunque che la definizione 
è la semplice spiegazione di un vocabolo , 
secondo le vedute di colui , che parla , o scri- 
ve : che per ben definire bisogna prima ana- 
lizzare , e che quindi l* analisi , non le de- 
finizioni riparano alle cagioni de’ nostri er- 
rori : che i caratteri di genere , e di dif- 
ferenza non rendono giusta , ed esatta la 
definizione , ma piuttosto vaga , astratta , 
ed erronea : ché la distinzione di definizione 
reale , e nominale è imitile , e che bisogna 
prima far precedere il raziocinio , e poi de- 
finire , secondo quel principio da noi tan- 
te volte ripetuto , che per natura è prima 
il raziocinio , e poi succedono le regole. 
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LIBRO TERZO 

Del Metodo. 



CAPITOLO PRIMO 


Introduzione al Metodo. 

Da ciocche si è detto ne’ due libri antece- 
denti si può rilevare qual’ è il metodo da se- 
guirsi. Più prima non eravamo nel caso di far- 
lo : ora lo possiamo , deducetelo da quanto si 
è detto le regole intorno al metodo da tener- 
si nel trattare le scienze. 

Grandi quistioni si sono eccitate "nelle scuò- 
le , specialmente ne’ nostri tempi intorno alla 
natura de’ metodi ; ed è perciò che la gioven- 
tù è stata sempre dubbiosa, non sapendo a 
qual partito appigliarsi. I matematici , che do- 
vrebbero insegnarci il vero metodo colla pra’t- 
tica , si sono divisi per lo spirilo di partito , 
che li ha sempre agitati , e la (a) maggior 
parte de’ Filosofi , che avrebbero dovuto in- 
segnarcelo co’ precetti, si sono confusi e smar- 
riti ; quindi è che nelle loro opere invece di 

(a) Diciamo la maggior pSrtc , perchè debbono eccet- 
tuarsi le opere di taluni insigni Filosofi , in dove ri- 
splendono la precisione , e la chiarezza , come sono 
quelle di Locke , ComJillac , lionnel , ed altri. 

12 
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sparger luce e chiarezza , spargono tenebre 
e confusione (a). Perciò avviene che il gio- 
vine studente attribuisce alla materia quella 
oscurità , eh’ è propria del metodo ; onde esso 
raziocina seco cosi ne’ suoi dubbi : 5i se non 

„ comprendo il libro, 0 è effetto dell’autore, 
,, che mal si esprime , o del maestro , che si 
,, è mal spiegato , o del mio talento , eh’ è 
,, troppo limitato. L’ autore , prosegue a dir 
,, fpa se , è eccellente : il maestro è ottimo , 
e da me scelto fra mille ; dunque' è i| mio 
j, piccolo talento , che non comprende materie 
,, cotanto sublimi. , , In tal modo egli fa cade- 
re la colpa sulla sua innocente persona , men- 
tre dovrebbe cadere sul cattivo metodo di chi 
insegna, o dell’autore , di cui non giunge 
a comprendere i disordini. Non sa il povero 
giovane , che vi è un metodo , il quale rende 
difficili le cose facili , ed un altro ve ne ha , 
che rende facili il più eh’ è possibile le co- 
se difficili. È vero che ogni scienza ha le sue 
difficoltà; ma è vero altresì che queste cresco- 

(a) Parliamo di quegli Auiori , che prendendo il tuo- 
no di Filosofanti con un gergo di parole indistinte , e 
metaforiche, ed affettando un linguaggio sublime, cer- 
cano d’imporre sugl’ ignorami. I Filosofi ijtessi cado- 
no spesso in questo difetto, perchè gli oggetti, che 
maneggiano , sono sublimi di toro natura. Quindi av- 
viene che quanto più è difficile una materia, tan- 
to più cercano ,d’ invilupparla -, in vece di rischiarar- 
la. Il lettore resta ingannato , ed attribuisce alla subli- 
mila delle materie que’ difetti , che dovrebbero attri- 
buirsi ad un metodo tutto astratto, ed imaginario. 
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no , o diminuiscono in ragion del metodo , con 
cui si trattano. 

Ma qual sarà il metodo da seguirsi? Noi 
non vogliamo entrare nelle quislioni spinose 
sull’analisi , e sulla sintesi , da che questo poco 
c’ interessa : anzi siam di parere non doversi 
ammettere nè 1* uria , nè l' altra. Molti Filo- 
sofi han confusi ambidue questi metodi , e 
l’istesso Abbate Genovesi confonde l’analisi 
colla sintesi , come può osservarsi nella sua 
Logica. L’ analisi , dicono taluni , è metodo di 
scomposizione , la sintesi è metodo di compo- 
sizione. L’aualisi, dicono altri, consiste nel com- 
porre, e scomporre il tutto nelle sue parti : il 
che ci fa conoscere che nell’analisi vi si com- 
prende anche la sintesi. In fatti si scomponé 
per ricomporre , e si compone per scomporre 
di nuovo. Chi sa comporre , facendo uso di una 
ragione inversa, sa. anche- decomporre. E ne- 
cessario , è vero , un lungo esercizio ; ma non 
v’ ha dubbio che la composizione ci guida na- 
turalmente alla decomposizione , essendo ambi- 
due idee relative. La natura istessa , clic è il 
nostro primo modello, allorché risolve in parti un 
corpo, un altro ne forma , ed i Chimici , quando 
decompongono un minerale, altri ne vanno a com- 
porre. Tanto è vero clic queste due idee di com- 
u posizione, e decomposizione, sono inseparabili. Si 
può ciò comprovare con molti esempi. Se il sarto 
infatti sa ben comporre un vestito, ognun vede che 
molto più lo sa scomporre: e se un Órologiajo sa 
comporre un orologio , è evidente che vie più lo 
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sa decomporre. Dunque chi compone, apprende 
nel tempo Stesso a decompone , e ehi decom- 
pone , sa comporre ancora. Perciò l’ una di 
queste due idee è inseparabile ila li’ altra; an T 
zi «eli’ una si contiene 1’ altra ; quindi dietro 
le orine dell' Abbate di Condillac abbinai giu- 
ste ragioni di dire che 1’ analisi consiste nel 
compon e , e decomporre 1’ idee. 

Se si fossero fatte queste considerazioni , non si 
sarebbero eccitale tante gare in ordine al me- 
todo analitico, e sintetico , nè si sarebbe .qui* 
slioimto su’ termini , se si fosse analizzata la 
. sostanza ( a ). La questione pende , e penderà 
sempre , se non si premettono questi dati. 

Vi sono degli autori , che han scritto con 
buon metodo , perchè guidati dalla natura , ma 
han ignorato qual egli fosse. Altri si son dichiara- 
ti analisti ,,e poi col fatto si sono trovati sin- 
tetici. Altri han voluto seguire la pretta sin- 
tesi mal capita , e poi nelle loro opere si è 


(;t) Ciò è derivato dal non aver i filosofi conosciu- 
ti i progressi dello spirito umano, e dal non averci-la- 
seiata l'istoria del loro spirilo , come ci bau lasciata 
quella dalle loro «coverte. Ognuno vuol la gloria d'in- 
venloré , ma pochi quella di osservatori dello spirilo 
umano. Locke cou qualche altro Filosofo capi questa 
verità , e d’ allora in poi la Filosofia, a misura che co- 
nobbe lo spinto. umano , incominciò a sollevarsi dal ger- 
go delle stuoie , in cui giacca sepolta. Se in falli il 
primo oggetto della Filosofia dopo Dio si è di contem- 
plar I’ uomo , è evidente che senza la cognizione di 
esso . non vi può esser mai buon metodo uel .trattare 
le scienze. . . ... 
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trovata mescolata P analisi*. L’ istesso Abbate 
di Condillac tanto appassionalo per 1’ analisi fu 
tacciato d’ aver scritta una logica tutta sinici 
tiea (ó). 

Bisogna dunque conchiudere che non si 
può comporre , senza decomporre , e che un 
metodo o di semplice composizione 3 o pu- 
re di semplice decomposizione non può esi- 
stere in natura. 

CAPITOLO II. 

. „• . 1 . - 

Del metodo di deduzione 

Se dopo tante quistioni , ed errori accumulati 
è permesso anche a noi dire con candidezza il 
nostro sentimento , sosteniamo die il meto- 
do' da tenersi è appunto quello y pel quale 
la natura istessa ci guida : che uu tal metodo 
sia il più tacile , H più ovvio , e tale che pos- 
sa da tutti seguirsi : che sia semplice , come 
la natura , che non sia una curva , ma una 
retta , che ci porti al più corto cammino i che 
risalga all’ origine delle cose , scoprendo la ge- 
nerazione , e ’l progresso delle nostre idee : 
che in esso tutto sia ligato e connesso , come 
sono le opere della natura ; talché dal primo 
all : ultimo anello non si forrar che una sola ca- 


(a) La Croix nel ballato dell'insegnamento Tapionan- 
do della sintesi dice ette chi vuol uu modello da se* 
fluire di perfetta si u test , può leggere la logica dell’Ab- 
bate di Goedillac. 
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tcna di pensieri: che parta da un. principio 
semplicissimo, e pratticQ , e tutto riduca all’u- 
nità : che in esso la spiegazion de’ fenomeni sia 
quasi una conseguenza di ciocche si è premes- 
so , o un corollario , che ci pórti di dedu- 
zione in, deduzione ; che questo metodo in una 
parola, per dirsi naturale', sia tutto pratticp , 
e non già foggiato ne’ campi astratti dell’ ima- 
ginazione : che dal noto vada all’ ignoto (<z) , dal 
semplice al composto , dal particolare al gene- 
rale , dal concreto all’ astrailo , dal facile 
ai difficile , dall’ individuo risalga alla spe- 
cie , e dalla specie al genere : che dall’effetto ri- 
monti alla causa, e non già dalla causa scenda al- 
1’ effetto ( 'b ). In esso niente vi deve essere di 

(a) Come nel raziocinio dal noto progrediamo all’igqo- 

to , così anche nel metodo di ragionare, che è un com- 
plesso di molti raziocini, dobbiam dal noto progredire 
all’ignoto. " •* • 

(b) Fu questa fa via , che tenne Newton. Egli dal*. 
f effetto visibile risaliva alla cagione invisibile.' Con 
questo mezzo evitò molti errori , fece grandi scoverte-, 
e discifrò que’ fenomeni , che potè. Se non andò più 
innanzi , non deve attribuirsi alia limitazioii del stlo in- 
gegno , ma alla litnitazioii generale dell'umano inten- 
dimento. Egli progredì lauto, quanto potè un. uomo 
de'suci tempi. Era la natura, che non sempre a lui 
si rivelava , c non già egli , che le si opponeva , es- 
sendo il suo metodo il più conducente.' Lina via di- 
versa tenne des Cartes , che perciò cadde in molti er- 
rori , ed istruì Newton. Egli dalla cagione , che nor 
vedeva , scendeva all’ .effetto , che vedeva. Imaginav; 
delle cagioni , e delle ipotesi gratuite , e non sempr. 
gli riusciva di spiegare i fenomeni. Cammiuava tenie 
ni , e perciò delle volte a caso batteva la via dritta 


straniero, e non appartenente alla materia, di 
cui si tratta , acciò non si perda di vista il sog- 
getto principale , e la memoria non resti ag- 
gravata dal peso di cose eterogenee (rr). , 


e colpiva nel segno , altre votie sdrucciolava , e si per» 
deva. Colpi nel segno quando disse : cogito , ergo sum , 
ossia dall’ effetto , che è il peusiere , rimontò alla ca- 
gione , che è 1' esistenza. Ma avrebbe fatto un razio- 
cinio rovesciato , se avesse detto ■ sum , ergo cogito , 
perchè l’esistenza non si può dimostrare a priori. 

(a) Può osservarsi in fnolt'i Scrittori specialmente mo- 
derni , giacche gli antichi furono più sensati di noi , 
può osservarsi , dico , che il più delle volte perdono 
di vista il soggetto principale, saltando di palo in fra- 
sca, e facendo delle volate Oraziane, e Pindariche. Usa- 
no essi delle lunghe digressióni , che non appartengo- 
no alla materia , e che perciò la confondono ; si per- 
dono in puerili concetti , ed in espressioni ampollose, 
che non fanno all’ uopo. A danno della dimostrazione 
vogliono far spicco di erudizione , e di letteratura. 
O a proposito , o nò amano dire tutto quel che san- 
no. Cosi colui , che legge , si confonde , e non ha 
nella mente che un gergo d’ idee mal connesse , le 
quali poco dopo si cancellano. Benché fossero lavóri poe- 
tici , c non già Filosofici, pure nOD furon scritte 
cosi l’ Iliade d* Omero , e I' Eneide di Virgilio. In 
esse regna i’ unità , e la connessione dell’ idee : tutto 
è naturale , perchè tutto è ligato , e connesso. Questi 
poeti avean capita la Filosofia dell’ arte loro : non 
cosi gli scrittori moderni. L’ istesso Tasso è taccialo 
nella sua Gerusalemme liberata per una bellissima di- 
gressione , ma non a proposito „ sopra Sofronia , ed 
Olinto. Egli ve 1’ inseri , per non perdere un pepsie- 
re brillante , che gli era venato nella mente. Non 
oslautéche la sua opera sia pregevole per molli titoli, 
pure per quella digressione aliena la mente dal soggetto 
principale. Bisogna sacrificare i pensieri al metodo , e 
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' Ma questo non basta ; è necessario accora 
ch^ ogni cosa sia posta nel luogo proprio ; il 
cHe sparge molta luce , e chiarezza sul meto- 
do. Questa massima non può ripetersi abba- 
stanza. Quando ogni uomo osserva il suo po- 
sto , regna l’ ordine , e la pace. nella società. 
E quando le materie , di cui si tratta , sono po- 
ste nel luogo il più opportuno , non “solo vi è 
r ordine delle parti nel metodo , ma inoltre 
le idpe si ligano più/ fortemente nella nostra 
memoria. E donde nasce ordinariamente che 
dopo aver fatta una lunga lettura di un auto- 
re , poco, o piente ne riteniamo? o se. qual- 
che cosa vi si è appresa,, subito si cancella , 
come 1’ impressione fatta sull’ acqua ? Un 
tal disordine nasce da’ metodi ordinarli , che 
tengono gli astori/ Si scrivono le cose, ma 
alla rinfusa , a caso, e non già nel luogo 
proprio. Quest’ errore nasce ancora da che non 
si risale all’ origine delle idee ; onde quel 
che dovrebbe mettersi nel primo* Inogo , si 
inette nell’ ultimo , il che produce oscuri- 
tà laddove chi risale all’ origipe delle idee, 
sparge sempre chiarezza. , 

Si crede comunemente dagli scrittori che 
poco importa- il luogo, che occupar devono le 

non già il metodo a* pensieri. Simili opere scritte senza 
connessione d’ idee, ed in dove vi han delle cose non 
appartenenti alla materia, son de’ vestiti rattoppatile 
composti di molte pezze diverse : o pure, come si espri- 
meva un celebre matematico , son tanti libricini riuniti 
jn un sol tomo. 
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materie, purché esse si espongano con chia- 
rezza : e noi soggiungiamo , che la chiarez-r 
za dipendo principalmente dal metterle nel 
luogo più opportuno. Questa non e una par- 
te accidentale , ma sostanziale del metodo* 
Se in fatti due autori trattano dell’ istessa 
materia , tpa uno di essi bada a situare i 
propri pensieri nel luogo , che egli crede 
più acconcio , e l’ altro non già : sia egli il 
più eloquente , abbia uno stile il più ele- 
gante, che non produrrà sul nostro spirito 
i’ istessa chiarezza del primo. Si dirà che que- 
st’ è effetto- del Cattivo metodo : ma osservate 
che il metodo è galtivo , per non essersi poste 
le cose nel luogo proprio (a). 


(a) Questa è la ragione , per cui i giovani stu- 
denti si cén tondone , e fanno de’ continui dubbi sulla 
istituzioni , che leggono. Noi lo sappiamo per esperien- 
za ; la maggior parte di simili dubbi nàscono dal non 
«ver gli autori narrate le eose fin dalla loro origine , 
dal non aver dati antecedentemente i lumi nccessarj, e 
dal non aver poste ‘le materie nel luogo , ove spar- 
gano maggior luce. Essi erodono che saran compresi 
nell’ istessa maniera , con cui comprendono ge stessi ; 
pia errano, poiché un’ idea nop posta nel suo luogo 
produce la prima oscurità. , questa prima. rte produce 
una seconda in altro luogo per la concatenazion delle 
idee , questa seconda una terza , e cosà procedendo in- 
nanzi ; talché nella mente del giovine si para d’avanti 
un primo velo , quindi un secondo , un terzo , e fi- 
nalmente una benda tenebrosa , che gli oscura il gior- 
no. 11. povero giovine condanna se stesso , e pure do- 
vrebbe condannare l’autore , che scrive , e che non 
mette le cose nel luogo proprio. Ripetiamo questa ve- 
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Per poter ciò eseguire con maggior spedi- 
tezza , è necessario aver prima analizzata in 
tutta la sua estensione la materia , di cui 
si tratta , avervi fatte delle lunghe meditazio- 
ni , de’serii studi , aver osservato , paragona- 
to, e ietto quanto mai le riguarda , averla esau- 
rita io una paròla in tutte le sue parti , talché 
ce ne siam resi padroni , e possiamo stabilirci 
un metodo. Allora impossessati delta materia, 
potremo disporla a nostro bell’agio, e metter 
le cose pel più giusto punto di veduta. Pa- 
droni di quel che maneggiamo , sapremo spia- 
nar le vie , avvicinare le idee , e render più 
facile ir difficile. Ricchi noti già di un vago , 
ma di un esatto, e determinato assortimento 
di cognizioni proprie del nostro soggetto , sa- 
prem porre le cose nel luogo opportuno , e 
sormontare gl’ intoppi , simili a quel pilota , 
che perito de’ mari per lunga abitudine , sa 
precedere le tempeste, ed evitare gli scogli (a.). 


TÌia fino a tediare chi ci legge , perchè è 1’ esperien - 
za , che cosi ci fa scrivere. 

(a) Che diremo di quegli Autori che iniziati appe- 
na m mia facoltà , ed avendola solamente salutata dalle 
soglie •, si mettono a scrivere su di essa nel fior de- 
gl 1 auni? e perchè non posseggono la materia in tutta 
la sua ampiezza, e si riconoscono- insufficienti all'uo- 
po, non tanno altro elio copiare le opere altrui 1 , ac- 
cumulando iigli errori degl’ altri anche i propri ?- Infe. 
lici que' giovani , nelle cui mani pervengono simili ope- 
re ! J»e è vièto che l’ignoranza c preferibile all’ d’aere 5 
miglior panilo sarebbe per essi il non leggerle^ che 
il riempirsi la meuie d' idee confuse , ed erronee. Ma 
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Continuazione sull’ istesso soggetto , 

- 1 » 

Il surriferito metodo da noi esposto con ca- 
ratteri generali vien chiamato metodo di ’ de- 
duzione , cosi detto perchè da un idea ne deduce 
un altra. Poco c’ interessa del nome, , che gli 
si deve dare , purché in sostanza sia questo il 
metodo della natura , che dobbiam seguire. 
Sarem più esatti per» , se co’ moderni lo chia- 
meremo metodo di deduzione , perchè dal no- 
to va all’ignoto , procedendo di deduzione in 
deduzione. . 

x.° In fatti la base principale di questo me- 
todo si è la semplicità , la quale fa sì che da 
un idea nota si passa immediatamente- all’ i- 
guota , che la segue , senza continue t c nojose 
citazioni , senza che vi sia intervallo , io vt si 
mescoli cosa , che non gli appartenga. 


finché si stampa , per far mercanzie di libri, non è da 
sperarsi questa riforma: e la gioventù sempre incauta, 
e mancante d’esperienza corre , come cervo assetato al 
fonte , a lutto ciocche è nuovo in materia di lettera- 
tura, Virgilio impiegò 20. anni per scrivere la stia 
Eneide : Montesquieu altrettanto tempo per lo Spiri- 
to delle leggi. Il Sannazzaro dietro la scorta dì un 
cieco, che mussitava, corresse fino a venti volte ho pic- 
colo epigramma 5 e generalmente parlando gli Autori 
più distinti han sudato lunghi anni per dare ella luco 
un opera. Solo a’ giorni nostri vediam de’ giovani' di 
primo pelo seder sullo sgabello de’ letterati , e con 
pochi mesi di travaglio rendersi autori di uu opera. 
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3. 0 Il secondo carattere si è di piantare un 
sol principio , eoa esso spiegare tutti i fenomeni, 
e da ^sso , per quanto è possibile far dipen- 
dere tutto ciocche si vuol dire. In somma bi- 
sogna ridurre il tutto all’unità. Il principio però , 
che si premette , è necessario che abbia due con- 
dizioni , cioè che sia certo , e che spieghi 
tutt’i fenomeni. Se non è certo , ma erro- 
neo, sarà erroneo tutto ciocché , su di esso 
sta basato. Se non spiega i fenomeni, benché 
egli sia certo , non fa all’ uopo. Se per esempio 
volendo io spiegare l’ origine , e la generazione 
delle nostre conoscenze , e tutte le facoltà in- 
tellettuali della mente umana , in vece di met- 
tere per primo principio le sensazioni , che ne 
sono le cause occasionali , mettessi per princi- 
pio il noto assioma fche una cosa non può es- 
sere , e non essere nel tempo istesso : ognuno 
direbbe eh’ è certo il principio , ma che non 
fa al proposito.-. Si avverta dunque che in ogni 
metodo deve piantarsi un principio evidente , 
inconcusso , e tale che ci possa servir di nor- 
ma in tutto il decorso dell’ opera; 

Ciochè ora si è stabilito riguarda propriamente 
i sistemi di scienze , ma siccome il metodo è 
quello , che dirige un sistema , cosi può ap- 
plicarsi anche ad esso. Qui avvertiamo che fra 
i due vocaboli metodo , e sistema vi è del- 
la differenza. Il sistema infatti è un complesso 
di molte verità , che riguardano una scienza , 
come un sistema di Medicina , o di Filosofia : 
il metodo poi c la via , che ci guida.. ad una 
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scienza , ossia il modo come dobbiam condur- 
ci per trattare , o apprendere un sistema di 
scienze : come p. e. il metodo d’ insegnamen- 
to , od’ invenzione. Questi due vocaboli so- 
gliono ordinariamente confondersi in prattica , 
ma nel rigore del linguaggio Filosofico essi 
son distinti , perchè sarà sempre vero che il 
metodo dirigge tutti i sistemi di scienze. 

3.° Il terzo carattere si è la connession 
delle idee , ossia bisogna connettere in modo 
le materie , che formino .uria catena compo- 
sta di molti anelli , de’ quali il primo si 
combaci coll’ ultimo. Questa connessione de- 
ve esservi i. # fra le materie appartenenti al- 
T ist esso capitolo. Se dal noto si va all’i- 
gnoto , dunque un pensiere deve essere con- 
nesso coll’ altro , on paragrafo deve essere li- 
gato all’ altro con naturalezza, e grsfzia , non già 
con forza e stiracchiatura. In questo modo sa- 
rà agevolata la nostra memoria , e riterremo 
più facilmente le idee, a. 0 L’ istessa connes- 
sione dev’ esservi fra i differenti capitoli di un 
istcsso libro. Ùn capitolo dev’ essere connes- 
so all’altro, in modo tale che dal primo 
deve dipendere naturalmente il secondo , dal 
secondo il terzo , e cosi procedendo avanti. 
Deve in una parola esser tale questa connes- 
sione , che colui , che legge , non possa com- 
prendere il capitolo seguente , se non ha ben 
studiato 1’ antecedente. 3.° L’ istessa connessio- 
ne deve regnare fra i differenti libri , di crii 
un opera è composta. Dal primo libro ne deve 
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emanare il secondo , dal secondo il terrò , e 
così del re>to. In tal modo il metodo- , che noi 
teniamo nel trattare una materia, sarà simile ad 
un albero , dal cui tronco sono germogliati 
molti rami , da* quali rami altri ramoscelli , e 
da questi le foglie, i fiori j ed i frutti. Tutti 
però riconoscono la loro origine dalla radice , 
tolta la quale crollano il bronco , i rami , 
i frutti , ed il nostro metodo riconosce per 
sua sorgente il primo principio stabilito , tolto 
il quale , crolla tutta l ! opera (a). 

( 

(a) (guanto egli è bello questo metodo, quanto Utile 
alle scienze , e quanto facile per la gioventù ! Ma quan- 
to egli è difficile per chi scrive , ed insegna ! Con que- 
sto metodo si vedrebbero i giovani correre a gran pas- 
si- per, la via. delle scienze, il loro intelletto illumina- 
to , la loro ragione rassodata. Ma finché sussistono an- 
cora, gli avanzi , ed i gerghi delle scuole , come si ve- 
de 'ne metodi ordinarli, non è da sperarsi un tanto be- 
ne per la società , e le scienze saran sempre tin caos , 
ed un mostro Oraziano, La gioventù si lagun , $i vede 
inviluppata , e ritardata ne 1 juoi progressi , senza saper- 
ne la cagione. E necessario tornar indietro , rendersi 
usuale questo metodo con lunga prattica. Ma rjuis est 
hic ? Chi sarà qnest’ eroe ? 

Il miglior pregio di questo metodo si è che in esso 
non vi sono divisioni , e suddivisioni , nè citazioni al- 
l'infinito , come in altre istituzioni matematiche, e fi- 
losofiche , che confondono la memoria. Un chiaro esem- 
pio I* abbiamo nella geometrìa piana dell’ immortal Gui- 
di in dove nqn vi è alcuna citazione delle verità an- 
tecedenti , perchè si deducono immediatamente l’ une 
dall' altre. È questa una verità di massima importan- 
za , e che al sommo facilita il metodo. Gli Autori , 
che sempre citano, spezzano l'ordine de’ pensieri , ed 
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II quarto carattere di questo metodo si è di 
risalire all’origine , e geneiazion delle idee , 
ossia di narrar le' cose fin dal loro princìpio , e- 
sponendo le ragioni, i motivi , ed il fine di esse 
per quanto è possibile, il che costituisce la 
filosofia di ciaschednn’ arte , e scienza. Un gio- 
vine resta molto istruito , quando conosce il 
fine , e le ragioni di ciocche studia. Ma questo 
non si può mai ottenere senza risalire all’ Ori- 
gine , e generazione delle idee. Bisogna farne 
la pruova , per riconvincersene , da che altri- 
menti questa nostra massima sembrerà forsi 
troppo astratta ^ ed inintelligibile. Così se io 
istituisco un giovine nel diritto di natura , non 
bastai il fargli semplicemente conoscere i do- 
veri naturali , il dargli delle continue massime 
morali , ma è necessario mostrargli il fine , il 
perchè deve così operare ; fa d’ uopo risalire 
all’origine del diritto naturale , e fargli cono- 
scere la necessità, e l’esistenza di questa leg- 
ge : che ella non è capricciosa , ma utile al- 
1’ uomo , e lo porta alla felicità. In una paro- 
la non è sufficiente il fare delle dimostrazioni 
secche, e geometriche de’ doveri , che per lo 4 piu 
tediano la gioventù , ma è necessario far co- 


aggravano la memoria. Il Sig. Guidi per 'questo solo 
die ha evitate le coutiune citazioni , e ripetizioni qua- 
si inevitabili in Geometria , ha consacrato >1 suo no- 
me all* immortalità , perchè ci ha presentate le male- 
rie con un piano tolto nuovo. Si lascino le antiche 
abitudini , e se ne faecia la pruova, per riconvincerse- 
ne, e vedere qual è il miglior parlilo. 
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noscere Io spirito , la ragione delle leggi na- 
turali , e la sapienza del Facitor Supremo ; lai- 
che chi le osserva sarà necessaria mente felice , 
chi nò , sarà infelice , per un effetto necessario 
dell’ istessa legge (a). 

5." Il quinto carattere si è di avvicina- 
re le idee, e render più facile le cose, mèt- 
tendole^nel proprio luogo. Questa regola non 
si può comprendere che colla pràttica , e còl- 
la lettura di que’ libri , che. sono scritti se- 
condo questo metodo. Ne abbi a m parlato a 
sufficienza nel capitolo antecedente , e non 
occorre diluogarvicisr di vantaggio. Ci si faccia 
la pruova , si mettano le cose nel proprio luo- 
go , e nel giusto punto diveduta , e si vedrà 
col fatto qual luce, e chiarezza si spargerà sul 
metodo. Questa yerità non sarà capita da quel- 
li, che sono abituati a’ metodi ordinari!. Anzi 
vedendo essi esposte le cose con altri ordine 
ne mormoreranno , e vi si opporranno con tut- 
te le forze , perchè avvezzi a copiarsi gli uni 

(a) Cosà similmente se si dovesse ad un giovine in- 
segnare la moltiplicazione , non basta il dargli le re- 
gole pratticbe per moltiplicare I numeri , ed il fargl'im- 
parare a memoria la tavola pitagorica : bisogna fargli 
capire la filosofìa di questa opera/.ion di calcolo, risa- 
lendo all'origine, e facendogli conoscere che ella nasce 
dall’addizione; anzi che è ou’ addizione trasformata , e 
tesa più acconcia al calcolo. Bisogna fargli conoscere 
la ragione delle regole , ossia il perchè deve così ope- 
rare. In tal modo la scienza non si possiede macchinai - 
mente , ma filosoficamente , e la nostra ragione rcslerù 
vie più rischiarata. 


gli altri, è facile il battere Pistesso sentiero. 
Comprenderanno però questa verità que’ gio- 
vani, che non ancora han ricevuta una contra- 
ria istituzione. 

Il sesto ed ultimo carattere di questo meto- 
do si è di nbn pensare , allorché si scrive , ad 
alcuna regola , da che altrimenti il tutto der- 
genererà in affettatura. Se questo è il metodo 
della natura, dunque si vuol scrivere con na- 
turalezza , e perciò è necessario di non pen- 
sare alle regolQ. Bisogna in somma render- 
si coll’ abito così connaturale questo metodo , 
che noi scriviamo , ed insegniamo secondo esso 

senza pensarvi (a). 

' <* * 

(a) Un modello prattico di questo metodo da potersi 
seguire noi 1’ abbiamo nelle opere matematiche dell’im- 
mortale D. Filippo Guidi , vecchio cattedratico della 
nostra Università , die può chiamarsi , senza derogare 
a chicchessia, il Nestore de’maiematici della nostra ca- 
pitale, e che per piu anni occupò le Cattedre de’ pri- 
mi Licei di b rancia. Il merito di quest’ uomo europeo 
è noto più agli esteri , che a’ nazionali. Nelle sue ope- 
re risplendono 1’ ordine , l’unità, la semplicità del 
linguaggio , la precisione , e la. connessioD delle idee. 
La sua algebra lo caratterizza per un genio. La sua 
Aritmetica specialmente è un capo d’. opera , e può ga- 
reggiar colle prime di Europa. L’autore ha avuto il 
piacere non solo di essersi propagata nel nostro Regno, 
ma anche di vederla tradotta dagl’inglesi , e dagli Ame- 
ricani. In essa e stato abolito quel caos , che rendeva 
difficili le altre Aritmetiche. Tutte le cose son poste 
al proprio luogo, e dove sono originate, perchè com- 
ponendo , e decomponendo i numeri dal nolo si passa al- 
l’ ignoto. Uopo il raziocinio si succedono le regole. La 
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'ila quanto si è detto finalmente si meta es- 
ser inutile la distinzione di metodo d‘ inveri- 
i i one , e metodo d’ istruzione , ossia di atta- 


filosofia di quest» scieina vi è maneggiala con gran 
maestria- Vi legna la più profonda , e sopraffina meta- 
fisica , ed lia talmente libata la sua Ammette» alt Al- 
pebra’, die da quella è facilissimo il passaggio a que- 
sta. Sappiam per esperienza thè i giovani restano in 
modo rischiarati, che non incontrano le difficoltà so- 
lite ad incontrarsi in altre istituzioni matematiche , che 
perciò sono aborrite. Quest’ insigne autore ha latto 
conoscere che la difficoltà nelle malemeliche non tanto 
nasce dalle materie , quanto da’ metodi , che ordinaria- 

mente si tengono. j 

J'er viepiù avvalorare quel che abbiam detto , e 
per far rimarcare che le nostre assertive non sono già- 
tuite , ctediamo a proposito di trascrivere un lungo 
tratto del primo giornale letterario di Europa, eh e 
quello di Ferussac. I lettori ci condoneranno la lun- 
ghezza, sul riflesso che queste verità non si sono an- 
cor capile nel nostro Regno , nè si è generalizzalo il 
metodo, di cui parliamo, lauto utile all’ istruzione. Il 
tratto che trascriviamo , ragiona propriamente della ma- 
terie matematiche : ciò non ostante , essendo una la 
maniera di pensare ,, esso seiviià per farci conoscere , 
che applicalo alle mateiie filosofiche, ed alle altre 
scienze , produrla il medesimo risultato. 11 tratto, che 
da noi fedelmente si è tradotto dall’ Inglese è il seguen- 
te ; Giornale di Ferussac. Gennaro 1814 • pag-so. n. il. 

A System of Algebraic Geometry , o Geometria 
Algebrica del Rev. Dionigi Lardener 1. voi. in 8 . 
fog. 3 V* di Introduzione, 3 1 . fog. di testo . note , 
tavole , e figure impresse nel lesto. Londra. i 8 a 3 . 

u Nella introduzione il Sig. Lardener fa la stoiia della 
Geometria amica , e fa osservare che essa restò stazio- 
naria dopo Atchitucde , Apollonio , Cenone, Nicome- 
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lisi , e di sintesi. Essendo una la natura , una 
la ragione , ed una la maniera di pensare , 
non vi ha che un sol metodo si nell’ inventare , 


de , e Diocle fino al 1637. in cui Cartesio publicò la 
sua Geometria, nella quale fede vedere in qual ma- 
niera le curve possono essere rappresentate per mezzo 
delle equazioni , scoverta , la quale fece cambiare la 
faccia delle matematiche. Ma non si conosceva ancora 
un metodo generale per le tangenti alle curve , per la 
rettificazione , e per la quadratura di esse , che poi 
Newton , e Le’ibnitz fecero colla invenzione del calcolo 
differenziale. L’ autore entrando in qualche dettaglio so- 
pra la quistioue , che separò questi due Uomini cele- 
bri a cagione di questa scoverta , riconosce che se New- 
ton ,fu il primo a possedere il metodo delle flussioni , 
egli con lo publicò ; e che tutto il contrario fu 'fatto 
da Leibnitz pel suo , facendo uso di una notazione 
molto superiore a quella di Newton , talmeniechè alla 
fine è giunta a prevalere anche in Inghilterra. » 

» Dopo esli fa notare 1 ’ effetto , che ha prodotto sul 
paogresso delle matematiche in Inghilterra, la pre- 
dilezione, che Newton aveva, pel metodo geometrico de- 
gli antichi. Ivi quasi unicamente adottarono questo 
metodo , nel mentrechè i Geometri del continente si oc- 
cuparono con sommo impegno dell’ Analisi Algebraica , 
e trascendente , e nel tempo che t nella Inghilterra la 
Filosofia Newtoniana restava presso a poco nello stato, 
in cui 1 ’ illustre autore 1 ’ aveva portala , essa faceva al 
di fuori immensi progressi , i risultamenti de’ quali so- 
no consacrati nella grande opera dèi Sig. Lasplace. » 
» Ma questa superiorità de’dotti del continente sopra 
quelli della Inghilterra finalmente divenne tanto visi- 
bile da non potere essere più negligentata. La Univer- 
sità di Cambrige fu la prima ad incominciare la rifor- 
ma. Vi s’introdussero , e si studiarono con ardore le ope- 
re di Eulero, e de’ matematici Francesi Lasplace, L»- 
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die nell’ istruire , e questo si ò appunto quel- 
lo , che ci detta 1’ istcssa natura , che è il no- 
stro grande originale, come da noi si è esposto. 


grange , Lacroix , e di molli altri-; alla notazione New- 
toniana fu sostituita la heibniziana , e gli studenti, clié 
fino a quel tempo avevauo appena il coraggio di stu- 
diare qualche sezione del libro de' Principii di New- 
ton , lessero le opere di Lagrauge , e di Lasptace. t 
travagli de’ Sig. llerschell, Woodhouse, Babbage , Pea- 
cock , e Wecwel ci assicurano che questo cambiamen- 
to è profondo , e durevole. » 

» La Università di Dublino si mosse più tardi , ma 
la rivoluzione fu grande, e rapida, e fu l’opera di 
uu Uomo solo. M. B. Lloid la produsse. Egli era sta- 
to eletto professore di Matematica uel 1811. Conoscen- 
do profondamente quanto era in dietro il metodo d'in- 
segnamento , introdusse nel corso degli studi le opere 
di Cagnoli , e Voodhouse sulla Trigonometria, la Astro- 
nomia di Brinkley , 1 ’ applicazione dell’ Algebra alla 
Geometria , il calcolo differenziale , ed una parte del 
calcolo integrale del trattato elementare di Lacroix con 
la collezione di esempi di Pèacock , una scelta della 
Meccanica di Poissou , contenente la statica , il prin- 
cipio di d’ Alembert , eie sue applicazioni, i momenti 
di inerzia , il moto di un corpo intorno ad un asse' fis- 
so , e la maggior parte della Idrodiuamica ; infine le 
materie contenute nelle prime 70 proposizioni , e la 7 .*■ 
sezione de' principii, la teoria de’ progettili nel vólo, 
trattali coll' analisi moderna. » 

» 11 Sig. Lardener biasima con ragione l’uso, che non 
si è ancora cambiato , di fare rispondere agli esami per 
i gradi in Latino , e senza il soccorso della scrittura j 
ed egli avverte, che difficilmente da’ forestieri si po- 
trà credere , che nella epoca attuale in una Università 
si dimanda lo sviluppo di una funzione, o una inte- 
grale di una equazione a voce , ed in Latiuo. » 
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CAPITOLO IV. 
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Dell' uso delle definizioni , assiomi , e 
postulati nel metodo. 

» \ 

Ragionando noi in questo libro del metodo, 
è giusto che ragioniamo ancora di tutto ciò che 
gli si appartiene e siccome in tati’ i metodi 
di scienze , specialmente matematiche, e filoso- 
liche , troviamo delle definizioni , degli assiomi, 
e fin de* postulati inutili; perciò ci sembra a 
proposito ragionar- qui dell’ uso di essi , affinchè 
non degenerino in abuso , come ordinariamen- 
te si vede. 

Comunemente si crede dagli Scrittori clte 
tutto il grande di un metodo dipende dalle de- 
finizioni , assiomi ec. ed è perciò che vedia- 
mo le loro opere elementari zeppe di tali mer- 
ci ; ma non è così , mentre dal buon metodo 

« Malgrado- la superiorità immensa dell’Algebra sopra 
la Geometria, in Inghilterra vi sono ancora dt-lle per- 
sone , che continuano a volere dedurre dalla Geome- 
tria sola le proprietà delle linee curve , e l’ Autore 
giustamente critica in questa occasione una opera de 
Sig. Leslis, nella quale questo illustre tisico vuole rii 
stabilire la Geometria nello stalo , in cui era , pri- 
machè s’ incominciasse ad applicare ad essa l' analisi- 
moderna. » 

Noi qui soggiungiamo che se il metodo (li inse- 
gnamento comune nelle scuole si è totalmente cambia- 
to presso gli esteri nelle Matematiche , che ne erano 
in qualche modo suscettibili per la loro evidenza ; 
mollo più , per quel che abbiam detto di sopra , deve 
cambiarsi nelle altre scienze , che non hanno 1' istcs. 
sa esattezza , ed evidenza. 
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nascono le buone definizioni , e non già dalle 
buone definizioni nasce il buon metodo. Simil- 
mente possiam dire che il raziocinio , e 1’ a- 
nalisi danno le definizioni , e non già le defi- 
nizioni danno il raziocinio, e l’analisi. Si si udii 
dunque profondamente la filosofia del metodo , 
e così si farà un retto uso degli assiomi, e delle 
definizioni.; anzi si rimarcherà che se esse so- 
no necessarie in ogni metodo, non ne forma- 
no però la sostanza. 

Noi non intendiamo qui proscrivere l’uso , 
ma l’abuso delle definizioni, e degli assiomi , 
e regolarlo colla bilancia della filosofia. Talu- 
ni autori sono inintelligibili per mancanza di 
definizioni , altri oscuri per le definizioni mal 
fatte, ed altri confusi per la soverchia ridon- 
danza di esse, o per non averle poste nel luo- 
go proprio. Bisogna dunque i.° conoscere la 
natura , ed i caratteri delle definizioni , a.° re- 
golarne 1* uso , ed il luogo opportuno. 

La definizione affinchè sia buona deve ab- 
bracciar tutto il definito , e non dir nè più 
nè meno. La parola definita non deve entrar 
nella definizione , ma il tutto dev’ esser espres- 
so con parole equivalenti a quel che si defi- 
nisce : si deve dippiù concepire in modo eh’ es- 
sa sia più chiara della cosa definita. Deve inol- 
tre la definizione esser espressa colla possibile 
brevità ; poiché se è lunga , produrrà confusio- 
ne , e difficilmente s’imparerà a memoria. È 
necessario ancora eli’ ella abbia la precisione y 
perchè l’ espressioni precise colpiscono più lo 
spirito , ed eccitano chiarezza. 
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Ma questo non basta. Noi dobbiamo stabili- 
re un’accurata analisi sull’oggetto , che defi- 
niamo , per esaurirlo in tutta la sua estensione. 
Con tutto ciò dobbiamo esser riconvinti che 
la maggior parte delie definizioni sono arbitra- 
rie , da che ognuno definisce secondo le ve- 
dute del suo spirito, e delle osservazioni falle ; 
onde avviene che chi meglio osserva , ed ana- 
lizza , meglio definisce , e quelle definizioni, che 
godevano il favore di molti secoli dietro recen- 
ti osservazioni si sono o annullate , o corrette. 
Le materie chimiche , fisiche , fisiologiche, auo- 
tomiclie , e matematiche ci offrono molli di si- 
mili esempj , e ci fanno rimarcare, col fatto 
che non solo le definizioni sono arbitrarie , ma 
sono ancora soggette a continui cambiamen- 
ti. Quante diverse definizioni infatti sulla 
sostanza? Quante sulla vita? E quante al- 
tre su’ diversi fenomeni della natura? Quante 
sulla linea retta? Ognuno definisce secondo 
pensa , e perciò van lungi dal vero coloro, 
che alla lesta di un esercito di definizioni ripou- 
gono in esse tutta la loro sapienza , e credono 
così ovviare alle sorgenti de’ nostri errori (n). 


(a) Si è mal definito il numero , quando si è delio 
eh' è la riunione di più unità. Dovea dirsi eh’ è il rap- 
porto, che passa fra una quantità , e quella, che si è 
presa per termine di paragone , ossia fra la cosa 
misurata , e la misura. Dopo definito così il numero 
iu gem rate , dovea distinguersi in intero, e rollo, 
e dirsi il numero intero è la riunione di più unità , 
il numero rotto è quello, eh* si esprime ni parti del» 


in riguardo all’ uso delle definizioni diciamo 
che dev’ essere assai moderalo. Il definir 
tutto , ed il definir niente son due eccessi : 
vi son delle cose , che necessariamente deb- 
bono definirsi, e ■ delle altre , che non fa 
d’uopo definire, perchè la loro intelligenza si 
presuppone. Tutto dipeude dal criterio di co- 
lui, che parla , o scrive. Lo spazio voto per esem- 
pio , l’impenetrabilità, la forza d’attrazione, 
la forza centrifuga,, e centripeta è necessario 
che si definiscano , essendo tali vocaboli ignoti 
al comune degli uomini. Ma definir il nume- 
ro, l’uomo, il «ole, la luce è affatto in un- 
tile , essendo tali cose conosciute da tutti (a). 


1’ uniti). La prima definizione è stata erronea , per- 
chè comprendeva i soli numeri interi, e non giù i 
rotti , i quali in consegu nza non serebbero più numeri. 

(a) Un Francese definì la luce così : è un moui- 
tnenio lucido de' corpi luminosi. Spectatum admissi ri- 
sani teheatis amici ! Platone definì l’Uomo in tal modo : 
è un animale con due piedi , e senza penne : ma qual 
vantaggio ha prodotto con ciò alle scienze? Diogene il j 
Cinico spiumò ari gallo vivo, e glielo presentò dicendo: 
ecco l' Uomo di Plotone. I suoi discepoli , volen- 
do coOrigere la definizione del maestro ) dissero che 
1’ Uomo era un animale risibile , e senza peli : ma 
furori anche derisi coll’ esser stala loro presentai# una 
scimia. Ecco a quali stravaganze conduce la mania dj 
voler definire fin quelle cose , clic nonne hau biso- 
gno. Se dalle opere elementari specialmente Filosofi - 
che , e matematiche si logliessero le definizioni imiti- I 

li , esse si ridurrebbero ad un ben piccolo numero , | 
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, Qui cade a proposito avvertire clic le idee 
semplici , come son quelle de’ colori , degli odo- 
ri , e de’ sapori , non si possono definire. Esse 
si percepiscono mediante i sensi , e noi benché 
ne abbiamo una giusta idea, pure non possiaa 
ino definirle , perché non lian caratteri distin- 
tivi (et). Quindi la linea retta , come idea sem- 
plice non può definirsi, e se comprendo eli’ è 
la più breve di tutte , non lo è in forza del- 
la definizione de’ matematici , ma della cogni- 
zione , che preventivamente ne avea acquistata 
mediante i sensi. Che se ella era da ine cono- 
sciuta , è dunque inutile il definirla ( b ). 


p'd i giovani risparmierebbero la falica di aggravare 
la loro memoria del peso di lame definizioni. Locke 
istesso nel suo saggio è caduto nell’errore di voler 
troppo defluire. 

(a) In falli cos’ è un suono , un odore? noi noi sap- 
piamo. Sappiamo solo che sono semplici modificazioni 
del noslro essere. Cos’ è il color rosso ? risponderemo 
col cieco nato che è simile ad un suono di tromba ? 

(b) Dk moderni malematici si definisce 1' angolo in 
tal modo : è lo spazio indefinito compreso fra due linee 
rette , che s' incontrano. Non v’ha dubbio che la loro de- 
finizione è più esalta di quella di Euclide , ma ella 
non mi dk la vera idea dell’ angolo , e se io non l’avessi 
prima veduto, noti lo comprenderei certamente in forza 
della loro definizione. Similmente io couosco che il 
triangolo è uno spazio racchiuso da tre lati , non per- 
chè cosi Io definiscono t Matematici , ma perchè l’ho 
già veduto altre volle : clic se io non lo conoscessi , 
nessun vantaggio riirarrei dalla loro definizione. E per- 
ciò l’.Abate di Condillac è d’avviso che se un Uomo 
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I nomi delle idee complesse, delle sostanze 
si possono definire per le qualità , che ne co- 
nosciamo , non per la loro natura , che ci è 
ignota , essendo essa stata sempre un mistero 
in Filosofia. Dobbiamo esser però riconvinti che 
la definizione sarà sempre inesatta. Quindi tan- 
ta guerra tra’ metafisici nel voler definire la so- 
stanza , ! di cui dopo tante definizioni niente 
ancora sappiamo. Quindi innumerubili defini- 
zioni opjioste , che ci fanno esclamare : quot 
capita , tot sententiae. Meglio sarebbe stato , se 
avessero confessata la loro ignoranza , anziché 
affaticarsi inutilmente a svolgere 1’ impenetra- 
bile velo della natura, ed accrescere di cose 
inutili la metafisica. 

Le parole , con cui si esprimono i modi mi- 
sti, come sono quelle di morale , di giustizia , di 
onore , di prudenza ec. possono , anzi debbono 
definirsi , ma dipendono nella maggior parté 
dall’arbitrio dell’ uomo , perchè ognuno defini- 
sce come pensa , e non ancora ne abbiamo un 
idea esalta, checché ne dica il Sig. r Locke nel 
suo Saggio sull’ Intelletto umano. Èsse però non 


non avesse l’idea del triangolo, il miglior partilo sa- 
rebbe di farcelo veder delineato sn di una tavola , di- 
cendogli : eccovi un triangolo. Questa idea sarebbe per 
lui più chiara che mille definizioni di parole. Ed è 
cosi : quante definizioni inutili ! quante altre erronee ! 
Quanta riforma si richiederebbe , per metter freno a 
quest' abisso di definizioni , e per ridurre il tulio alla 
semplicità / 


voglion essere capricciose , e per quanto è pos- 
sibile debbono uniformarsi alla natura dellt co- 
se , ed alla ragione universale. Si dirà il più 
e il meno , ma nel tutto debbono colpire ud 
segno. 

Finalmente 1’ uso delle definizioni in uri me- 
todo dipende dal luogo , che debbono occupa- 
re. Dove riesce più opportuno , ivi bisogna 
definire. Quindi le definizioni si possono pro- 
mettere ad un opera intera , ad un libro del- 
la stessa , o ad un capitolo , secondocbè cade più 
a proposito. Perciò è biasimevole il costume di 
affastellarle tutte sul principio di un opera. Co- 
sì si aggrava di un peso enorme la memoria 
de’ giovani , e facilmente se ne dimenticano. E 
buona condotta il dividerle in più luoghi ,\ e 
propriamente in quelli , ove si trattano le ma- 
terie , che le riguardano. Benché egli sia un 
autor rispettabile per tanti titoli , pure in ciò 
ha errato Euclide , ed errano ancora tutti quel- 
li , che si vantano di seguirlo. S’ introduce 
•nella sua geometria con circa 5o definizioni, 
e principii riuniti in un sol luogo. Sbalordi- 
sce un giovine in doverle mandare a memoria 
tutt’ insieme. Miglior condotta sarebbe stata il 
metterle a luogo proprio , dov’ esse sono ori- 
ginate , e dove se ne vede immediatamente l’ap- 
plicazione. Chi fa il contrario si oppone al fine 
delle definizioni , eh’ è quello d’illuminare. Noi 
sappiamo per esperienza che poste a luogo pro- 
prio rischiarano , ma riunite tutt’ insieme con- 
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fondono (rt). Premessi tali princi pii , diciamo 
poche parole sull' uso degli assiomi , e postulati. 

L* assioma è una verità cosi evidente , che 
si comprende al primo colpo d’ occhio , e non 
ha bisogno di dimostrazione , come il tutto è 
maggior di qualunque sua parte. 

Il postulato non è altro che chieder permes- 
so di fare una operazione, come p. e. da un 
punto ad un altro tirare una liuea. Da ciò ognun 
vede che non solo è inutile ; ma eh’ è pedan- 
teria il volerli premettere, ed un aggravar di 
soverchio la memoria, Non è già che noi volessi- 
mo impugnare l’evidenza degli assiomi , c 1* uso 
conveniente , che può farsene nelle dimostrazio- 
ni : diciamo solo che il premetterli iu gran 
numero , come si fa ne' metodi ordinarii , non 
è affatto necessario. Se essi sono evidenti di 
loro natura, dunque basta cennarli al momen- 
to nelle occasioui , per comodo di una dimo- 
strazione. 

Di ppiù essendo gli assiomi il risultato di tante 
verità particolari , ove si premettono come prin- 
cipii , si fa conoscere che dalle verità genera- 


(a) Quando leggiamo un libro ridondanle di defini- 
zioni , ci sembra vedere degli sterpi qua e 11» g'ttati in 
una campagna , ma che al sopraggiungeie di un tor- 
rente impetuoso, che scende dal peudio .di uu moine , 
si riuniscono in un sol curnolo, e vanno a precipitar- 
si nel mare. Cosi del pari dopo mandale a memoria 
molte definizioni , deposlo il libro , un momento dopo 
si cancellano , e vauuo a precipitarsi nel mare della 
dimenticanza. 
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li nascono le particolari , e non dalle partico- 
lari le generali. Così s’ invcrte 1’ ordine delle 
idee , e si cade in una manifesta petizion di 
principio. 

Quindi conchiudiamo che V uso delle de- 
finizioni dev essere ’ moderatissimo , eh’ esse 
nascono dal buon metodo , ma non lo for- 
mano , che bisogna definire ove più riesce 
acconcio , e che V uso di premettere assiomi , 
e postulati è del tutto inutile. 

CAPITOLO V. ' 

De' vantaggi dello studio. 

Il metodo allora è buono , quando si riduce 
al fatto , e le sue regole non restano in astrat- 
to : è perciò che ne’ rimanenti capitoli di que- 
sto libro ci occuperemo del metodo di studiare 
i differenti libri, e sistemi. Prima però di ciò 
eseguire , è necessario che in questo capitolo 
fucciam conoscere i vantaggi dello studio in 
generale. 

Tutti i sommi uomini si sono formati collo 
studio , perchè non essendovi idee innate , nói 
nasciamo perfettamente ignoranti , e tutto deve 
apprendersi colla fatica. Tempore , industria t 
et labore è 1’ epigrafe , che giace in fronte alle 
opere dell’ immortai Newton , e con questi tre 
dati dicesi per metafora che egli giunse a se- 
care un marmo. I talenti sublimi , che questo 
genio felice ayea sortiti dalla natura , sarebbe- 
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io rimasti nel loro niente , se non avesse fatti 
degli studi severi sulle opere di Galilei , da 
lui chiamato suo maestro , su quelle del Tor- 
ricelli , e di altri nostri illustri Italiani , sulle 
opere di Euclide , di des Cartes , e special- 
mente del Padre della Meccanica anche della 
nostra Italia. Se è vero che gli esempi degli 
uomini grandi sogliono accenderci a delle grandi 
imprese , sarà vero altresì che noi non saliremo 
sull'arduo monte della virtù, senza calcare le loro 
orme. Ognun sa che Plinio il vecchio studiava sem- 
pre , e fin mentre stava nel bagno , o in tavola , 
era pronto chi gli leggeva un libro. Si doleva alle 
volte cogli amici , che gli facean perdere i mo- 
menti del tempo , dicendo che questo è il tesoro 
più prezioso , che sia nelle mani degli uomini. 
Catone portava sempre seco un libro in sena- 
to , per non perdere quell’ intervallo di tempo , 
in cui i Senatori si occupavano in discorsi inu- 
tili , prima di riunirsi tutti. Platone leggeva 
i libri di tutt’i dotti, che cran trapassati pri- 
ma di lui : Aristotile tutti que’ libri , che gl i 
cran procurati dalle ricchezze del suo discepo- 
lo Alessandro il grande : ed Alessandro , ben- 
ché di continuo occupato dallo spirito di con- 
quista , non andava mai a letto senza avere 
sotto il guanciale l’Iliade di Omero, il di cui 
eroe Achille elettrizzava il suo genio , e lo spin- 
geva all* imitazione. Del pari Carlo XII. Re di 
Svezia si eccitava all’ emulazione colla continua 
lettura di Q. Curzio , che lesse P istoria di 
Alessandro. Tanto è vero che il solo stùdio 
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forma gli eroi. Ma la moderna gioventù o non 
isludia affatto , o studia solo i romanzi , i li- 
bri amatorii , ed' antireligiosi , donde emana 
un veleno pestifero, che li ammazza. 

Il primo vantaggio dello studio si è di far- 
ci impiegare il tempo utilmente , e di non farci 
risentire la noja , e i dolori della vita. Vi son 
de’ momenti , in cui siam di peso a noi stes- 
si , talché 1’ esistenza ci si rende un fardello 
insopportabile. Il tedio , la tristezza , 1’ ipocon- 
dria ci assalgono a vicenda: la sola lettura di 
un libro può liberarcene. Altri momenti vi 
sono , in cui risentiamo i dispiaceri , e le 
disgrazie del mondo. Bisognerebbe non essere 
Uomo , per non patire. La nostra esistenza è 
misera, e limitata. Non vi è giorno, in cui non 
proviamo delle amarezze. Nè disturbi , che ci 
accadono , nella morte degli amici , e de’ pa- 
renti , discorrendo co’ morti ci alieniamo. Nel- 
le afflizioni di spirito , che lo penetrano al vivo , 
e lo fissano in un oggetto di dolore , non vi 
è altro mezzo, per frastornarci , che ritirarsi in 
un gabinetto , e mettersi con un libro alla mano. 
Allora , quasiché non esistessimo , e dimenti- 
chi fin di noi stessi , si sospendono i dolori , ri- 
volgiamo altrove 1’ attenzione , e non risentia- 
mo più le pene dell’ oggetto , che ci affligge. 
Ovvidio , quel bello spirito , che meritò l’indi- 
gnazione di Augusto pe’ suoi versi amatorii , sce- 
mava gli orrori del suo esilio coll’ occuparsi. 
Carminibus quaero miserarum oblivio rerum. 
Siamo debitori di molte opere alio squallor 
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del carcere ; cd alle disgrazie de’ dotli , die si 
ritiravano da’ tumulti del secolo : tanto è ve- 
ro die lo studio è un balsamo , che sospende 
i mali , che rte circondano in questa misera vita. 

11 secondo vantaggio dello studio si è di co- 
municarci i lumi di coloro , che sono da noi di- 
stanti di luogo, e di tempo, e di rappresentar- 
ci al vivo i personaggi , che hanno scritto , tal- 
ché sembra che noi discorriamo con essi. È un 
Lei piacere che un Italiano apprenda le cogni- 
zioni di un Autore , che scrive in Francia , 
iti Inghilterra , in America. 

Questo commercio letterario forma i dotti , 
e la lettura degli oltramontani ha sempre illu- 
minate tutte le nazioni in ordine alle scien- 
ze , all’ economia , alla politica , alla religione. 
Piaccia a Dio che questo commercio lettera- 
rio sia composto di libri veramente utili alla 
società , e non già di quelli sovvertivi dell’or- 
dine publico , e della religioue. È un dolce 
incanto discorrere con un Socrate , con un Pla- 
tone , con un Aristotile , che benché morti , 
vivono ancora nelle loro opere. La- maggior 
parte di essi è rimasta. La loro memoria sarà 
immortale , ed echeggerà a’ più tardi nipoti. 
Orazio ben lo espresse con questi versi. 

Exegi monumentimi aere perennius... 
Non omnis moriar , multaque pars mei 
Vitabit Libitinam. LJsque ego posterà*. . 
Crescavi laude- recens . 

Cosi i lumi si comuuicano da un polo all’altro 
senza detrarsi ad alcuno. Non è delie cognizioni , 
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come delle, proprietà , che sono esclusive di 4» ' 
solo , ese passano ad un altro 4 si detraggono 
al primo, .riunii si comunicano sènza perdita 
di alcanó. * . - ' ■ 

Il terzo vantaggio dello studio si è di sgom- 
brare le tenebre dette nostra ignoranza.' L’igno- 
rante ha un .sol- occhio , anzi non vede afflit- 
tole córre rischio di cader# in un precipizio : 
rhi studia sempre ha éento occhi come ^Argo * 
e saprà ben dirigere la sua Condotta. Bisogna 
però lègger molto per saper qualche cosa , da 
dievchi legge poco, sa quasi niente , tr*,c^t 
non legge affatto , e marcisce in un ozio insop- 
portabile /. addiviene schiavo di se stesso , e de* 
gli altri , inutile per» se , e per la società: 

Lo stadio camerale specialmente forni# i dotti, 
mentre nelle scuole non si apprendono; òhe “i 
primi .rudimenti. Sarem sempre saccenti, se non 
li fecondiamo con lunga lettura , e non giuri-* 
geremo mai alla gloria di- sodi letterati. Tut- 
4 : i sapienti: si son formati più colle cognizio- 
ni che hall lette negli altri T ^her^eon quelle , 
che hanno attinte dal fondo del proprio Cuore. 

JVil sub Coelo novum : son rari i genii , che 
inventano , ma non inventano tutto ; anzi il 
più delle volte dalla lettura di un libro pren- 
dono motivo d’inventar una cosa nuova , odi 
proseguire le scoverte incominciate. Ci si obiet- 
terà forse che il troppo studio ci rende gonfi , 
e superbi ? anzi nò. Chi legge molto , si con- 
fonde , e conosce quanto ignora ■. sa che lo sci- 
bile è indefinito, e ripete col più grande de’Savj: 
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lìjui soUi'C&s.id'dQn'ào. ho , cifià, quella di 
niente sapete. Coloro ai contrario, che si pa- 
scono di. romanzi , e che leggono fi soli fron- 
’tespizi , o i drzionaii. troppo moltiplicati 
nel nostro secolo , per moltiplicar la semiscien- 
za' , credono di saper tutto, c si goufiano come 
, ' • palloni areóbatici. « ^ ' ' 

. : • Nè si dica che il .legger, molto perverte il 

• • * cupre , e la ragione, perdervi sòup de’ libri 

. ,>■ • velenosi , di cui pur troppo dnfilicemeute ab- 

V * • bohda il nostro secolo. Sarebbe a desiderarsi 

r Ae *h questi parti spurii , clic attentano alla 

religione , c a’ sacri diritti de 1 Sovrani , non - 
esistesse neppure il nome : ma ciò .prova solo 
che l’uomo abusa di tuttd. Vi vuole del di- 
scerninJfcnto. Si leggano i, libri de’ veri saggi , 
die nelle loro opere bau saputo rispettare le 
due sacro ancore , clic sostengono il grande, e 
difficile edificio della società , cioè la religione, 
c ’1 trono. È perciò die ( essi ripetono col più 
jpritico fra gli antichi : (a) Sacra veneranda r 
non discutienda. ,• > . * 

lìspnslo in breve il vantaggio dello studio + 
passiamo a stabilire il metodo , con cui si deb- 
bono studiare i libri. 
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(a) Tacito. 
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Del metodo di studiare i libri f -ri. , 

’ . • - I -4 ‘ 

’ . ' •*“ ' .* .V " t f . V S * • “ ' * 

Se il .metodo è necessario in ogni nostra ope- 
razione, molto più , lo è nelle) studio , che decide 
della npstra, soj;te , e. ci fa comparir^ lumino- 
samente nel teatro di questo mondo : diamone ;• ■ 
dunque le regole prinqipali. ' • m. * 

■V.' \ .S: • ‘ 

Resola I. •„ » 

• ■ / : ■ '• ' * \ # .\ : ’• 

La prima regola d a tenersi si è di Jeggere ■ 
i libri necessari! , quindi gli ptili , dipoi i di- 
lettevoli, secondo quella massima, primum quae- 
renda sunt >necessaria , deinde ulilia v et Si 
tempus stippetat , voluptabifa. I libri neces- 
sarj sano quelli relativi alla facoltà , che si Stu- 
dia', o alla professione'* cui ci siamo dedicati. 

Cosi il filosofò leggerà i libri filosofici , il in»- . < 

tematico i matematici , il giureconsulto i lega-» „ 
li. Quésti libri, phe, in modo particolare d ri- » 
guardano , si debbono rilegger spesso secon- 
do il precetto Oraziano : munu versale a. urna , * 
versate nocturna . In tal modo ci rendiamo*, 
padroni della materia, e possiamo servircene 
all’ uopo. Còsi il giureconsulto deve tante Tòl- 
te ripetere la lettura del codice delle leggi , 
finche sia in istato A saper render conto di 
.tutti gli articoli in esso contenuti, e di disci- 
frarli al momento. 
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Bisogna leggere con riflessione , a tempo , 
e con ordine , non già superficialmente , e eoa 
occhio passaggiero. Non deve recar noja il re- 
plicar la lettura dell’ istesso Jibro : altrimenti 
non si dirà mai di nói : timeo homnes unius 
Miri.; nè 'sp è altra via * pfer acquistar ; la glo- 
■ t ria di veri Savi. Non si legga per salti , ma 
vs’incominci da principia , nè si lasci , se non è 
tel-minato il volume. Si preceda placidamente di 
libro in libro , di capitolo in capitolo , di tomo 
ih tomo. 'Si leggano le prefazioni , ove gli au- 
tori fanno il piano delle materie.' In esse si 
sparge molta luce sull’ intera opera ,‘e' il tutto 
si vede in un colpo d’occhio. Molli ciò trascu- 
rano , e perciò ignorando i disegni delP auto- 
re, leggono P o*ra da ciechi. 1 giovani spe- 
cialmente cadono in quest’errore ; perchè pre- 
cipitosi in tutte le loro operazioni. 7 
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Regola HI. 


Si deve leggere meditando , ossia analizzan- 
do , essendo la meditazione il primo pregio del 
letterato. Chi Ugge di fretta ,-o con poca ri- 
flessione vede tutto in massa, e nulla distin- 
gue : e chi nulla distingue', non imprime eoa 
chiarezza le idee nella memoria. Allora tutto 
è perduto , e lo studio è come se non si fos- 
se fatto. Il savio legge sempre con profitto , 
. ritenendo almeno una parte di ciocché ha l«t- 
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10 , da che non è possibile ritener tutto , per 
essere il nostro inteodi mento molto ristretto. 
Chi !egge*al contrario senza, meditare , è simi- 
le al^ prodigo , ed allo stolto di Orazio , che 
perde il frutto delle sue fatiche. Perciò dopo 
letto un paragrafo , bisogna ruminarlo , e dopo 
terminato un capitolo , fa d’uopo riandarlo fra se 
stesso , notando in breve le cose principali in 
esso osservale. Terminato un libro intero si 
scorrano di nuovo colla mente le materie iu 
esso contenute, formandosene un brevé r ed or- 
dinato quadro. Sarebbe. buona condotto il legger 
scrivendo gli articoli più interessanti, o que’lratti,' 
che più ci colpiscono, e farne anche. degli estrat- 
ti, da che ciòcche si scrive, s’imprime totalmente 
nella nostra memoria. I due Plani *1 vecchio, ed 

11 giovine, tanto cefebri nella letteratura, studia- 

vano sempre i libri colla penna in mano. È 
così grande il vantaggio di studiare scrivendo, 
che panni questo un mistero , che non da tutti 
si comprende. In fine dobbiain talmente ana- 
lizzare studiando , che siamo nel caso di cri- 
ticar fra noi* stessi 1’ autore , e di coniarlo 
de’ traviamenti , in cui ha potuto incorrere per 
umana debolezza». Il saggio meditalore tutto 
osserva , e niente sfugge al suo sguardo : il 
balordo al contrario ingoja quanto mai legge , 
perchè stydia senza criterio. Confessiamo che 
questa maniera di studiare è molto faticosa , 
ma è molto utile ancora. . . • 
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'E necessario continuare; la lettura , e" non 
interropo perla , ò mesfcolarla con altre. Allóra 
si lasci un libro -, quando tutto si è letto. 
U attenzione divisa ira più libri di diverse 
materie si collide. Quelli , .che leggono - a 
caso , o per collosità , interrompono mil- 
le* volte la lettura di uri libro per mezzo di al- 
tre^ e cosi perdono l’ordine delle idee ,, ag- 
gravano la memoria di pezzi di diverse materie , 
e-quasi niua fruttò* ne ritraggono. Se infoiti 
1’ ordine dell’ universo è 1’ impronta principale 
della capienza tjpl Creatore; 1’ ordirle, che terrà 
il savio ne’ suoi studi , sarà, il pii m b carattere 
deila sua saggezza. Il disordine -è sempre figlio 
dell’ignoranza. ' 


Regola V. 


Fa d’ uopo leggere senza prevenzione sia 
buòna , sia cattiva. I- pregiudizi , da cui è pre- 
occupato il nostro spirilo , sono la prima sor- 
bente de’ nostri errori. Or nutrendo hqi opinio- 
ne troppo vantaggiosa di un autore , che leg- 
giamo , prenderemo tutto in buona parte : se 
poi è svantaggiosa oltre il dovere , ogni cosa 
s‘ interpetrerà male. Quindi bisogna essere in 
Unà' perfetta indifferenza , e considerare clic 
quelli, che hanno scritto, sono uomini come noi,- 
e perciò soggetti agl’ «tessi nòstri erróri, a b- 
beiìthè.essi sian grandi pensatori: Onde suol 
dirsi che gli uomini grandi sono grandi au- 
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e unii già incapaci di 


rlic nctìii errori , ~ - — p 
errare. ^11 solo ignorante , che lidio ammira 
‘ r effetto di una imagi nazione troppo 

Liana , s imbeve di tutti gli errori- degli al- 
tri Non ri li ette xhe gli autori possono man- 
care nella sostanza , nella chiarezza ♦ 
dine , nello stile , nella prec.sioae dell ulct , 
ed in .mille altre maniere. La giovenlu jiiodi - 
«a specialmente erra sa di quest, articolo inte- 
ressante. Prevenuta ella di quanto ,nm e u o- 
vo, tutto divora con ansietà , od inalza alle 
stelle quel tale autore , qualche fosfc un ge- 
nio ispirato , disceso dal Celo per .11 umilia. - 


ci. Se i giovani leggessero gli antichi, cess - 
rebbe la' loro gran prevenzione pei moderni^ 
c vedrebbero che essi, eccettuali pochi. \ pi 
inventori V non fanno altro nella magg.ot pai- 
te , che ricuocere 1’ .stessa pasta , prescnlando- 
U sotto un nuovo aspetto , per Isluzzicarc ,1 loto 
palalo. Il loro carattere principale s, e di es- 
ser sommari, volanti , . superficiali., e di se 
vere per lo più senz’ordine, è 
Noni intendiamo con ciò del, arre a mai o eh 
q,»e pochi .paconi Irà moderni , f Uc gs.gonq 
tutta la nostra venerazione. 

i 1 

Regola VI- 

Bisogna leggere specialmcnlo con somma cau- 
teli. non solo i libri eli loro natura antireli- 
giósi, e liberali, ma anche quelli che noi sono 
(il proposito , e clic l.anuo di quando iq.quan- 
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Ho delle volate oraziane. Noi stiamo deploran- 
do . pessimi eiFetti , che questi han prodotti 
e non vi e circospezione , che basti , ove la ne- 
cessita ci costringe a leggerli, per confutarli. 
r a . S ,ov enlu , che dovrebbe- affatto abbonirli 
Si lascia inviluppare nelle loro reti. I giovani 
son tante innocenti colombe , che non cono- 
scono per esperienza il veleno pestifero di que- 
st^ draghi infernali. Il loro stile brillante e 
seducente , le loro espressioni piene di grazia , 
Hi venusta e di aulitesi strepitose , i loro 
periodi ricchi delle veneri della lingua , i sen- 
timenti espressi col fuoco, e cclP enfasi delle 
passioni-, una dicitura tenera ed insinuante. 
He pensieri a bella posta sublimi e grandiosi , 

’ 0li di , «<W„i dì 

I “ C " <lel1 «loquenza , delle parole me- 
at , e tacete , producono in loro la pii 
torte emozione , e sono per essi un dolce in- 
cantesimo. Il p.ù fi er0 nemico nQn è u 0 

die ci ammazza nel bollor dell’ ira , , na quel- 
lo , che c, uccide scherzando, ed immergen- 
ti; 3 - |: T \r C d i] ferro “«« viscere. 
Mo to p n dovrebbe dirsi su questo interes- 
sante articolo ma la brevità ; che ci abbiala 
proposta , noi comporta. 

Regola VII. s 

Bisógna studiare i libri nell’ idioma , in coi 
furono scritti , poiché le traduzioni fan pe.de- 
tutte le veneri della lingua, « non g,„„ |0 - 
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no mai alia* perfezione .dell’ originale j come 
supponi? per .esperienza. Ignoraniiosi. poi ifliaH 
guaggio ■ di un autore , si debbono in preferen- 
za scegliere quelle traduzioni / che godono la, 
publica opinione dé’ dotti. Fra le traduzioni 
dell .Iliade di Omero p. e. si scelga quella- di 
Madama Dacier , dell’ Abate Cesarotti , ciré 
sono da fólti riputate le migliori , o pure quel- 
la- del Cavalìer Vincenzo Monti. Si badi 
bene che. : in ogni gènere vi sono, delle pes- 
sime traduzioni .che si fanno per, lo ppi col 
vocabolario alla mano , A senza conoscere 
il genio delle lingue. Simili traduzioni si 
rinverranno, zeppe di errori in ogni 
ove si confrontino coll’ originale : si rimarche- 
rà che il vero senso degli autori non si è pe,- . 
netrata , e che si è travisato in più luòghi. 
In una parola 1’ amor del lucro , non del bene 
publico li ha fatti timlurre. Si comprende 
che vi vuol molto criterio , sagacè discerni- 
mento , e crjti.ca. raffinata , per iscegliere una 
buona traduzione: njà ognunusa che' non omni- 
bus daium est habere nasuto : si consultino 
dunque i savi , .e specialmente da' giovani. 

-, *. • Regola . Vili. 

* • • ” » • * ' * “' « ■ 

« » 

Prima di studiare un libro bisogna aver 
• una qualche idea , se è posssibile, de' costumi , 
della patria , della vita dell'astore, e special- 
mente della sua religióne , la quale ha molta 
influenza sull'opera. Si sa che d* ordinario si 


303 • , „ ..onta conio si seri- 

scrive come M r cuM * religione di un au- 
ve. Quindi il conosce D . () j pensieri 

torc non solo ci l'ara rene i* ^ rima r- 
secondo lo spinto di es8 “ ’ . g e p autore p. e,, 

care ancora i suoi t ras oi • . - dubbio 

è uno spirito forte , .. ra S™{ , B0 l 0 nelle 

secondo 1 propri stìntimeli i anche 

opere , che trattano d. ’ e d m al- 

“ A S ^ U c’ o ; astuzia sopraffina si fc 

'veleno .nasi £° en - 

la religione anche m T e( j j m . llena _ 

lari , in cui non e di pt°P° ’ uc \le Graia- ' 
listi hanno sparso il i&atenahstoo fm & 

matiche rielle lingue , cacando d i c - 
dogma deh' immortalila dell anima un 
fico Terso 1’ afflitta umamla. . (alllo 

V articolo dell., r«1«.ioM « 0 gli. 

q o,,„o il oo T .*** 

te contro la reliflion Chiana , M ^ 
se Janemica dcjjU 0 '^ 1 ^ ‘ g Sarebbe 

che loro ha data “■“«J , che scrive , ^ 

a desiderarsi che og ^ rehgiòtfe.è |a 

proponesse P" 1SC0 P fi0l sarcro o sempre ■» nfa- 
base della società , e n verità. L» 

lici , se non si comprende q«« sa , 

scorrevole gioventù specia inen iVix- 

stai'c-n^i libro, so non vi toova « 
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BieB SC )’ aspettano^, Jc , dardi contro ^ 

essa. *“> . . :„.. ' ',...' 

Regola IX • 

v -Mi ' litri .* 

È necessario legge* .molto v* ^ La mol- 
esta era la massima noS tra l«co- 

SSdtì. ad!* .<•««* ‘vSf*w.«^, . 

la melile / ed J SS M '’ a legger tulio , V cf a • 
ria. La mania di J^er legg formali mar 
diventar encmla t ieLco »ot» ‘ di-*** 

lecere quanto mai vi c g Tropi* 

die chi troppo poi .M lai ,to ■> «spelta d* 

letture , dice GL- RoU ‘. fervono che 

„ dalla modèrna ^1^ . t i. tfon v j 

„ * secolo, >■* c “ , -“j! k | i è secalo i ™ 

}J presente,, e poi Esorti* * 

et Mrfpà, *«g» 

può paragonarsi a colo , raall gia*tm>VU> , 

e non digei iscc K» ; - . fcru salute , ma 

c diversi cibi , noc g° 1 moderatamente* 


I / 
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di legger pochi libri j, e scelti 4 e eli ripetere 
sempre le stesse letture , secondo quel detto :> 
l^ctio prima placet , nec noii répetita placebit. 

^ }». . ••• .• «• 

: ;• • . ■ Regata X. , \y. 

Si deve evitar là* soverchia fretta neiro-, stu- 
dio. È una gran massima quella degli antichi , 
festina lente -, affrellati adagio, perchè* chi 
studia cpn precipitatila , legge _sen?a riflessione , 
e perciò senza profitto. Egli rasseinbra ad un 
uomo , che non ha spirito , o che non si ac- 
corge 4i averne uno. È situile ad un ragazzo , 
che fissando la sua attenzione sulle sillabe i non.' 
avverte al senso delle paròle , o a quel vian- 
dante che passando pej^ieili , e sorprendenti 
paesi , non riflette su. tutte 1$ meraviglie , che 
vi ha Sparse la. natura. Se ia fretta nuoce in 
tutte le cose, <mollo più uuoce oello studio , in 
cui deve ricoucei/tr f mj la nostra attenzione * 
per osservar tutto , e fare nuove riflessioni sul- 
1 ! autor., die leggiamo. Questo è più da desi- 
derarsi che da spelarsi dalia moderna gìoven- , 
tù , la quale sembra aver perduta di vista la 
flemma 4‘gb antichi , e dopo lètl!o preci- 
pitosamente un libro., crede aver toccalo il Cièlo 
col dilp, ed esser nel dritto di censurare t e 
far man bassa degli autori più rispettabili. . 
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11 He quid nimii e u "J ^ a ^ 0 ".ngaré molto 

tica , e pereto i*V* ri P«“ 

la. lettura , ma bisog > à{ studiare ita 

se. È ba0M .^ 1 ‘j- e ^erÌ annoiato. Quando la 
momento puma • y j ta primo«o nel- 

mente e stanca , p V> e v C Iiè non tsi fissa piu 
la nostra W »»» ■ * J c ■ j Q sU ìdio -per, molte 
V attenzione. Il l ,ro ’ f ' n . a senza frutto, 

óre b on lVm $°l 
cerche ciocche si f j • i 0 studio s * e 

r~i'. onB-A^ra * 

prolungato s.no a tre ,, o P non p^ 

socrna interromperlo. I» o fciso- 

da n r'si ima regola 8““^? materie , e la 
ena valutare! importanza s , n dr •. arte- 

diversità de’ temperamenti. ? ci an- 

ni, come dveoso istorici , t P, sflVcrl di cal- 

noiamo più tardi j neg filosofia , che ri- 

éJiVdi 7\7f;terVia 'del nostro spirito, > 
chiamano tutta ei n g y . * son degl in- 

mente si • Stanca _ |uu presto , . g ^ pm 

gegni più vivaci j> £ oné più protrarre 
facile’ intelligenza , cl e .P son0 tardi , 

.a 1«° 1 j! l" magrfror putte déglì «"* 

più torpidi -, com .c i> .8°,„ ognuno 

mini che debbono proi 1 nropna 

si regoli secondo le c, f re0 * l d "ge r ’ isce molto cibo 

natura. Uno sto f ''| c0 ° p F - deio le n« digerisce 

stesso d.l itosi* 0 s P ir,t0 ‘ 
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ancora avere delle belle qualità , che ci fanno 
obliare simili difetti. Quante vòlte noi «Wjj 
ritratto del molto vantaggio sa quegl istessv 
autori v cui abbiano tanto criticato* 

• * r V r'5 v . 

>. li- ‘ Regola Xtll. < * ■ ’ . 

1 . 1 ». )• ’ • ‘■•4 * 

È necessario ancora determinare il tempo 
del giorno d, dcdiMri .dio sludic E corto-, 
me di luti’ i .letteftti di passare le del - 

la mattina pégli studi severi ; che S * 
meditazione J di negarsi nel dop 9 pranzo^, 
o verso la sera agli. studi ameni, 
te voli. Erasmo, i? pii 
lo, solca dire su tal proposito: A*ora ,wpi. 
amica est àpta studiò; Prcmsus, *. 

cuit deambula , aut hilarms con/abufaré . . 
mattino è amico- delle muse t, e perni 
no più opportuno per lo studio il dopo pran- 
zo noi , o ti divertirai con de -giuochi , 
passeggio > o pure farai un’ amena conversa- 
tone” 8 Di buon mattino in fatti 1 pensici i 
Tuo più puri', e la- mente è 1- e 

riconJntrnte die.ro il rpnno 

matutini sono , i piu utili , p ^ i e ji 

elio* levano per tempo. Questo era MÓ* * 
sistema de 1 pitagorici. Essi, levaudos.^1 ■ 
ger del sole consecravano tutto il ™ 
agli studi , e passavano il dopo pranzo g . 
affari domèstici. ? • ^ • 
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In ordine à^la scelta de 1 libri da studiarsi 
per corau» sejnùmeiflo de’ dotti è necessario 
leggere sì gli, antichi che i moderni': però 
nelle opere di gusto , - come di Poesia , di 
eloquenza , si debbono- preferire gli antichi a’ 
moderni , perchè erauò sommi dipintori della 
.natura ,< e la lori) lingua era più analoga alle 
operjpNi’ imaginazione , dme fi è detto nel 
a.® libro: nelle opere poi di scienze * come di 
Filosofìa 4 Chimica < storia naturale r matema- 
tica ec.j che tèndono sempre ad ulteriore perr 
fezionamento secondo la progressione de’ tem- 
pi-,, bisogni preferire i moderni agli antichi . 
Ognun sa- per esperienza i grandi progressi , 
che fian fatto le scienze rn. questi ultimi se- 
coli; Fra.i moderni , pejrò è nostro sentimen- 
to. preferire que’ del decimo' settimo secolo fino 
al cader del decirnottavo alia caterva immèn- 
sa de’ modernissimi , che incominciano dalla 
fine del , deciinoltavo fino al corrente decimo- 
nono. Quelli in fatti approfondivano più de 
materi^ : questi spno più superficialin quelli più 
maschi , e robusti : questi più frivoli, e fred- 
di : i primi più amanti, del buon senso , e 
della ragione ; i secondi più gai, , brillanti , più 
desiderosi di novità , - e di comparir belli spi- 
riti co’ fiori della lingua , eccettuatine sempre 
pochi sodi ragionatori. -, 

Un tal sentimento acciò non si creda erro- 
neo , confessiamo non esser nostro , ma del 


cotanto famoso Giingiacomo Rotisseatì , elio 
occupa uno de’ primi posti nella moderna let- 
teratura. Ecco le sue parole. » I nostri scritr 
» ti , ei dice , si risentono delle nostre fri-' 
» vqle occupazioni , piacevoli se si vuole , ma 
» piccoli , e freddi , come i nostri sentimen- 
» ti; tutto il loro merito è l’avere quel fa- 
» cil torno , ebe non è molto difficile il dare 
» ad un nulta. Onesti sciami di opere efime- 
» re , die escono alla giornata , non essendo 
» composte , elle per trattènere delle donne , e 
» mancando- di forza , e di profondità , vola- 
» no tutte dalla toletta alle botteghe , ed ecco 
» il mezzo di scrivere novellamente sempre b*. 
3» stesse cose , e renderle sempre nuove- Mi 
» si potrà citare due , o tre di queste òpere 
» degne di esser eccettuate , ma io ne citerò.-, 
» centomila , che confìrmeranno la regola. Ecco 
» perchè la maggior parte delle produzioni dol- 
si la età nostra passeranno insieme con essa : 
» ed i , posteri crederanno che si sien fatti ben 
». pochi libri in questo medesimo secolo , in 
» cui se ne fanno tanti. » Esprit, maximes 
et principes de Jean Jacques Rousseau , pa- 
ges 34o. edition du ^ 04 . 

4 t. 

Règola XV. 
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In ordine ..allo studio de’ libri filosofici > di 
cui dobbiamo particolarmente occuparci , il no- 
stro consiglio si è di evitar cane pejus , et an- 
gue i Kant isti o trascendentali , come quel- 


li, che si aggirano ne* soli campi .astratti dcl- 
1’ imaginàzionc senza mai- concretare ^ e veni- 
re al fatto; gli scolastici , clic sono il pro- 
dotto de’ secoli d'ignoranza, e di barbarie , 
che non sono che un. giuoco di parole, e un 
gergo di espressioni per lo più vuote di sen- 
so: i sintetici, che per un ordine troppo stu- 
dialo , e pedantesco uscendo dal livello del- 
1* ordine semplice , e naturale , ailhojano , con- 
fondono , e fan perdere mollo tempo a chi li 
studia , non per rdtr'a cagione else per^essersi 
voluto fare- un mistero del metodo ; talché 
un’altro libro , che tratta l’ i stessa materia con 
diverso metodo , benché sia più profondo , e dif- 
fuso esige trtipor studio , e sparge maggior 
luce. Qui per sintetici non intendiamo quel- 
li , che fan uso della sola composizione , poi- 
ché nbblam fatto rimarcare- negli antecedenti 
Capitoli di questo libro, che un metodo di pu- 
la composizione , o di pura decomposizione non 
può esistere in natura , e che il migliore è ap- 
punto il più naturale. Noi dunque pèr sintetici 
.intendiamo quelli , che incominciano con defini- 
zioni , assiomi , postulati , massime astratte , 
e prosieguono con teoremi -, corollari , e sebo- 
lion.Qucsto rrietodoé tollerabile al più in Geome- 
tria ,, le cui verità sono esatte, ed evidenti di loro 
natura ; ma non è conducente per le altre 
scienze , nelle quali non sempre abbia®® 1’ evi- 
denza» Noi sappiamo per esperienza che i 
giovani viTsi tediano e nonne .traggono pro- 
fitto , per essere un metodo niente naturale , 



• 1 . \ 

• * sn 

troppo JiflTicile , artefatto , e quindi uon adat- 
tato all* istruzione. Che diremo dunque di 
quella caterva' immensa di Logiche , e Metafi- 
siche scritte con questo metodo , e di oui in*., 
felicemente abbonda il nostro regno ? - 

Si leggano al .contrariò. volentieri gli anali* 
sii, di cui è copiosa l’alta Italia , ed altre< 
regioni estere. Collo studio de’ libri trattati con 
metodo analitico , o di deduzione , che è il ve- 
ro metodo della natura, si acquisterà quell’or- 
dine , quell’ esalteiza , e precisione d’idee, che 
indarno si sperano dai Sintetici. Se ne ritrai* 
rà tal chiarezza , tale profondità , c tanta scien- 
za , che ne resteremo noi medesimi stupefatti. 
Questa verità non si comprenderà bene, se non 
ci metteremo alle pruove. Non ci dilunghiàmo 
più su tal proposito , avendo ragionato a suf- 
ficienza in questo stesso libro de' vantaggi , e- 
della preferenza del metodo di deduzione sul 
sintetico. Possiamo asserire clic tutto il mot- 
do letterario è di questo sentimento , e i veri 
saggi 1’ han capito , eccettuatine pochi , che 
per effetto di un abitudine inveterata’ amano 
di vivere nell’errore. Anzi siain per asserire 
con molto fondamento , che se v’ è preferenza 
da accordarsi a’ moderni sugli antichi , non 
tanto lo è. per l’invenzione delle materie', 
quanto pel metodo > con cui le trattano. A 

. • • . ’ 
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Se la prudenza è necessaria nella scella de’ 
libri da studiarsi , lo è molto più pe’ libri di 
fjuelP autore di cui va tanto superba la mo- 
derna letteratura , cioè adire del cotanto fa- 
moso letterato di Farnei Francesco Arutt Barone 
di Voltaire , eli cui per quanto ammiriamo i 
sommi talenti , per altrettanto vituperiamo la 
condotta, nell’ essersi dichiaralo nemico gratuito , 
c formidabile delia più santa di tutte ^religioni. 
Lo studio fatto sulle di lui opere ha fomentato 
per lo più il libertinaggio , perchè 1’ autore 
col suo stile seducente , e lussureggiante ha 
saputo insinuarsi in tutti gli spirili , e produr- 
vi una rivoluzion religiosa. Ha posseduta bene 
l’arte di distruggere , ma non quella di edifi- 
care. Sarebbe stato a desiderarsi che égli , che 
ha lauto inveito contro di Gesù Cristo , e del 
stb Vangelo, il quale è un piano di celeste Filo- 
sofia riconosciuto da tutto il mondo , ce ne 
avesse lasciato un altro migliore , e l’ avesse 
eseguito , come 1’ esegui 1* autor del Vangelo. 
Ma questo non gli era possibile. Acciò non si 
creda che questo nostro giudizio in ordine alle 
sue opere sia esagerato , rapporteremo al pro- 
posito un tratto di un rispettabile autore , per 
istruzione specialmente de’ gióvani , a cui lo 
studio sul Voltaire suol strappare il cuore dal 
petto. Ecco le sue parole» » De’ gran talenti» 
» e de’ grandi abusi, de’ tratti degni di armui- 
» razione-, e degli eccessi i più vergognosi : 


; 

/ 


D igitiz éd6yT^ oòg le 


• • ► ' f 2l3 

» desumi capaci di onorare il suo secolo, e 
» degli errori , che ne sbno 1’ obbrobrio , de’ 

» sentimenti, che nobilitano l’umanità, e del- 
» le debolezze, che la degradano ; tutte le ftt-' 
» trattive dello spirito, e. tutte le meschinità 
» delle passioni : la piu brillante imaginazio- 
» ne ,e’l linguaggio il più cinico , il più di- 
*> sgustevole : della Filosofia, e delle assur- 
» dilà : la varietà dell’erudizione, e" tuli’ i 
«trascorsi dell’ ignoranza una poesia ricca- , ; 
»» e de’ rubamenti manifesti : delle belle ope- 
» re , e delle produzioni abominevoli ; dell’ or-: 
» dine, e dell’ adulazione ; . degli omaggi alla 
» religione , e delle bestemmie contro eli essa; 
» delle lezioni di virtù, e l’apologià delvi- 
» zio; delle maledizioni contro P invidia , , ; e 
» 1* invidia con tatti i suoi eccessi : delle pro- 
« teste di zelo per la verità , ed i raggiri del-r 
» la diala fede; l’entusiasmo della tolleranza,- 
» ed i trasporti della perfezione : tali sono la 
» stupende contrarietà , che in un secolo "meno 
« inconseguente del nostro decideranno- del gra* 
» do , che occupar deve quest! uomo -unico in 
» ordine all’ingegno , ed alla società (ùLestrois 
>> Siècles de notre litleraiùi e -^utopie 3 , . 0, arti'* 
?> eie "Voltaire . ).» Non è dissimile il giudi-* 
zio che ne dà Madama Stael, la quale sostie* 
rie con giuste? ragioni che il 'Voltaire è degnq 
di essere annoverato fra’ Poeti, non già Irà 
Filosofi. y;i', v ■ * •>'- r <** * X 
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1 Finalmente nello Studio de* libri Filosofici 
interessa molto avvertire die ógni autore ra- 
giona a seconda del suo genio e temperamen- 
to, dolle sue passioni, de’ principi! favoriti , e 
«Iella scienza , che professa : quindi riesce dif- 
ficile rinvenire la verità. Così se si tratta per 
esempio sapere qual sia l’origine de' nostri ma- 
li, troviamo che il Bayle li f^ dipendere dall’On- 
nipotenza, Sapienza , e Santità di Dio : il Mal- 
lebrancbe dall’ordine , e dalla proporzione , che 
regna nell’universo: lo Spinoza da un deco caso, 
e dalla fatalità: i Manichei dall’ assordo prin- 
cipio del Dio malo: i Sociaui-ni dalla mancanza 
di prescienza in Dio,, che boa prevede i no- 
stri mali, negando all’ Essere Eterno uno 'de* 
principali. attribuii : .i Teologi dalla idea del pec- 
cato originale, come cé ne assicurala rivelazione: 
Li Metafisici: dal male metafisico j che consiste 
nel aver noi una natura limitata , e perciò sog- 
getta a’dolori: ed ^Naturalisti dali’organ illazione 
degli., esseri., . non. che dall’azione-, e ‘reazione re- 
ciproca 'di assi , mediante la. quale si urtano-, 
e vannq a> patire. In somma uuo spirito dot- 
te, e buono, spiegherà l’origine de’ (mali per 
mezzo della bontà e providenfca di Dio , • non 
potendoselo eglUràppresenta-re clfe sotto l’ aspet- 
to I di un essere beneficò verso le sue creature. 
Un ingegno elevato , e sublime si compiacerà 
deU’orcline ammirabile, che regna nell’Universo, 
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senza riflettere che- in tal modo si sacrifica 
ali* ordini la felicità degli èsseri àd esso sot- 
toposti. Un altro di temperamento mahnco- 
nico , stravagante , e misantropo si compia- 
cerà assai di queste parole vuote di* senso 
fato , destino , caso , necessità ^tche in sostanza 
sono effetti senza cagione. Tanto è vero elle 
i Filosofi ragionano secondo i loro capricci, e 
le loro passioni. ; '' ' * 

• C A P I T O L O VII. ' . 
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Proseguimento sul metodo di studiare gli 
autori de’ sistèmi astratti. 

Bisogna non istudiare affatlo que’ libri , die 
non tessono che de* sistemi astratti , ed imagi-* 
narii , i qhali si allontanano molto' dalle idèe 
sensibili', è perciò 1 sono di diffifcilc intelligen- 
za , cd anzi il più delle vòlte soggetti a falsi- 
tà , giacche basta una solar ipotesi Iglratui'ta 
per esser subito realizzata da chi è abituato 
ad asttarre sempre , ed a non Concretar mai. 
Per sistemi astratti , ed ininginarii duntpié noi 
intendiamo quelli, che non cominciano dalle idee 
sensibili , .che non sono fondati sulla natura , 
clic "sono il prodotto della nòstra effervescènte 
fantasia , e che non corrispondono a’ fatti , alle 
osservazioni, ed all’esperienza. 

Di simili sistemi ve he sono mollissimi nelle 
. opere specialmente de’Filosòfr.ve he sono in astro- 
nomia, ■ in Fisica , in medicina , in morale , c fin 
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in politica , talché essi potrebbero chiamarsi 
romanzi , anziché veri sistemi. Ogni sistema 
qualunque sia non d$v’ essere che la copia 
della JNatura , e quando da questo grande , 
ed unico originale si , diparte , esso non può 
non essere assurdo. , e foggiato a capric- 
cio. rimarca col fatto che que’ libri riescono 
di più facile intelligenza , i quali $ono meno 
astraiti , e scendono vie più alle idèe sensibi-' 1 ' 
li , e singolari ; imperciocché ogni idea astrat- 
ta non é ohe il risultato di molte idee parti- 
colari, che in se racchiude: quindi è che siccome 
le idee sensi bili* e singolari sono più facili a 
percepirsi, perché tulio si vede distintamente, 
ed al contrario le astratte , e generali sono più. 
difficili j perché tutto si vede in massa : così 
i sistemi astratti mettono a tortura la testa di 
chi li studia, ed i concreti, ossia pratici ri- 
creimi) lo spirito, e sollevano la mente del lettore. 

Si badi bene che la faciltà , o difficoltà 
non nasce dalle materie , ma unicamente dalla 
forza del sistema dell’ autore. I sistemi astrat- 
ti sono fecondi assai d’ idee , facili per chi 
scrive , difficili per chi legge , e dilettano al più 
la fantasia : i pratici al contrario sono meteo 
fecondi ,. ma poggiati sull’ esperienza , e sul- 
la natura , pieni di buon senso , difficili per chi 
scrive , e facili per chi legge. A tali caratteri 
luminosi si disameranno. 

Quest’ articolo interessa molto , perché lo 
studio di tali libri ricDipie la mente de’ gio- 
vani d’ idee erronee , c bizzarre. Si rendono* 
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entusiasti , visionari, stravaganti ^prendono 
in una parola tulle le pieghe degli autori , 
che leggono. Se è vero che il gemo ci 
si copiunica anche collo studio de libri ; sara 
vero altresì che ,ì sistemi astratti comuni-* 
cheranno i loro difetti « chi li legge , e si 
convertiranno in abitudini. Quindi vediamo 
che simili opere deturpano la ragione, ci 
fan perdere il senso comune, e prendere 1 es- 
sere di altri uomini. La ragione non e piu , 
quaudo prende una direzione diversa da quel- 
la , che gli addila In benèfica natura. L me- 
glio restare in una tonale inazione , clic smag- 
rir la via , e correre il pericolo di perdersi. 
Nel primo caso si avrà quel criterio , che vie- 
ne immediatamente dalla natura, e nel secon- 
do si perderà quello , che da essa ci era stato 
concesso. Ciò c tanto .incontrastabile , quan- 
to lo è che 1’ ignoranza deve preferirsi al- 
.l’errore..;:--.-^. «.. . . 


Ulteriori schiarimenti, ed esempi J 

, • •• • 

Ma p»r vie piu sviluppare questa verità e 
necessario riflettere che i sistemi astratti per 
lo più non sono che delle vedute del solo spi- 
ritò di chi scrive , talché se si viene all ese- 
cuzione , si novera» privi di eflfetto. Son de 
piani fatti sul tavolino , ina. non corrisponden- 
ti a qnelli della ai» tur a,,, che non si è medi- 
tata. Son de’ prodotti della, sola fantasia di un 
uomo , ina non approdali cibila, ragione uuiver- 
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sale , od .limono da quegli spirili , che amano 
la rettitudine , ed il liuon senso. Qnindi è che 
per poco che si analizzino crollano da se in 
un tratto, e se ne scopro la falsità , essendo 
infallibile il gran detto di Tullio che opimo- 
num commenta delet dies , naturae judicia 
confirmat : ossia i piani fondati sulla natura 
saranno eterni , e dureranno quanto il suo Au- 
tore , quelli fondati sull’ opinione , sul capric- 
cio , e sull’ astrazione si dilegueranno di gior- 
no in giorno. Ma diamone degli esempi , af- 
finchè quelli , che li studiano possano conoscer- 
li , ed evitarli. 

• ' >b ■■ r, ■ : : •• •* 1 ■ • • . ; 

Esempio presb da Spinoza , per' discernere 
gli autori de' sistemi astratti. 

• «• • t •* . • : , ’**" t 1 

■ L’ Etica di Spinoza non e che un pianò 
tutto astratto * -ed ideato nella 'sòia di* lui 
imaginazione; desso non solamente è assor- 
do , e contradittorio alla ragione , ma ripugnan- 
te col fatto alla natura delle cose. Non è no- 
stro scopo di confutarlo , ma di far marcare 
semplicemente 1’ origine de* suoi etfori.’ S’ ei 
non dellneava il suo pianò in ast'atto -, e lo 
formava sul ' fatto ' dietro le niedtaìzioni della 
natura , non 'sarebbe caduta in u* Orribile pan- 
teismo ; ma avendo Compreso fUesV uomo astu- 
to che U ragionare in astratto rieScé fàcile, e 
dà un geniò fecondo , fendo tutto il suo Si- 
stema ateistico sù di prllcipii astratti , e ge- 
nerali. -Difetti .può osservarsi nella sua etica 
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clic egli paria solo alla sua testa", clic taluni 
principi)’ sono suoi propri , é singolari , che 
gli bastano poche definizioni, e pochi assio- 
mi astratti , ma veri , per maneggiarli a suo 
modo , e farne quelle applicazioni , che gli 
piace. Affettando un ordine geometrie? , ed 
un apparato rigoroso di dfefiniziooi , e corolla- 
ri , teoremi , e scliblion , crede -di 'dimostrar 
tutto. La scolastica , che avea ben studiata , gli 
somministrava 1 gfergh'i misteriosi di parole vo- 
te di'senso, e la sintesi rigorosa, che affetta- 
va, gli porgeva largo campo di rivolgere il ra- 
ziocinio a suo piacimento. Fate che cambii 
metodo , e fiori potrà più eruttare tanti errori. 
Avea egli beri compreso, che nelle astrazioni , 
ove non vi sono idee sensibili, è più fàcile in- 
trodurvi 1’ errore'; che nel metodo scolastico , 
e sintetico, 'piando si ha nelle inani On mezzo 
termine, ed una màssima generale , ogni cosa 
torna a proprio vantaggio , ed il raziocinio si 
rivolge torne a noi piace. Ciò vuol dire che 
gli assiomi, e lo massime generali benché 
siali veri , pure nel 1 fatto possofao* essgré male 
applicati , perchè in essi tutto vediamo confu- 
samente. Togliete a Spinoza le due armi del- 
la sintesi , e della scolastica , e svanirà il 
siici panteismo , ché sul principio fece ,tàuto 
tumore. Per donfutarlo dunque non è neces- 
sario analizzare capo per capo la stia etica i 
come hau fatto degli autori rispettabili,* ma 
basta chiamare allo scrutinio le sue espressio- 
ni vote di senso , basta in una parola di- 
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mostrare eli* è un.sistema astratto , per farlo 
crollare tutto insieme. In fatti egli pianta 
per principio indubitato che tutte le sostan- 
ze sono modi delle sostanza unica , ed eter- 
na : dunque ' ne segue cjie o i modi possono 
sussistere senza la sostanza , o cne 1' espres- 
sione modo è concepita in astratto da Spi- 
noza. Poi soggiunge, che Iddio è causa di 
se stesso : è questa una espressione , ove nien- 
te vediamo : analizziamola , e sostituiamo que- 
st’ altra : se Iddio è causa di se stesso ,• dun- 
que è 1’ effetto di se stesso , essendo identiche 

Q ueste due espressioni. E chi non vede la gran- 
e assurdità che un essere sia causa, ed effèt- 
to nell’istesso tempo? E chi non iscorge gl’ in- 
convenienti , a cui menano i sistemi astratti ? 
Da ciò si vede quanto si debbono aborrire 
i metodi scolastici , e sintetici , ove tanto facil- 
mente si può nascondere l’errore. Dunque sot 
no stati fabbricati per illuderci , e non dob- 
biamo studiare che gli analisti. Spinoza, era 
così oscuro , e confuso , che dicesi che non 
comprendeva se stesso ; quindi questa oscuri- 
tà non *era che l’effètto del suo metodo. Tale 
si è il nostro sentimento. Sappiamo che non 
vi si uniformeranno quelli , che sono abituan- 
ti alla sintesi , da che non è possibile che tor- 
nino indietro ; ma la verità lia il gran diritto 
di pssere annunziata , quando si è conosciuta 
ad evidenza. 

• • • 5 . ' * V > ‘ ‘ , * 

ili -0-J ' • • 
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Altri esempi presi da Malltbr anche , • 

. e da Léibnitz. 

Malleb/anche nel suo trattato della ricerca . 
della verità non fa che un piano quasi tutto a- 
stratto. Nello spiegare i fenomeni ^ dell’ umana 
intelligenza invece di cominciar da’ sensi, don- 
de emanano le prime cognizioni , perche segua- 
ce di des Cartes, e quindi fautore delle idee in- 
nate , incomincia da un esempio troppo remo- 
to , preso fiaba materia , in cui niente osser- 
viamo. Ha. avuto il notile ardire di é spiegare 
le proprietà dello spirito mediante quelle del-, 
la materia » e quelle della materia mediante 
quelle dello spirito. Noi non intendiamo far 
la satira a questo rispettabile autore , ma solo 
avvertire i lettori dcgrincovenienti de’ sistemi 
astratti , non basati sulla natura. La materia 
egli dice ha due facoltà , cioè quella di rice- 
vere diverse figure o modificazioni , e diversi 
movimenti : cosi anche lo spirilo umano ha due 
facoltà , cioè l’ intelletto, ossia quella di riceve- 
re diverse impressioni , e la volontà , eh’ è 
suscettibile di vari movimenti, ossia desidèri. 
Nella materia , ei prosegue , vi sono due figu- 
re , cioè una esterna , e 1’ altra interna : la pri- 
ma risulta dalle parti esterne prese insieme , e 
dicesi propriamente figura , e 1 altra risulta 
dalle particelle interne di essa, e dicesi con- 
figurazione. Del pari il nostro spirito ha due 
diverse percezioni , altre dette pure , che pene- 
trano l’anima superficialmente , ossia esterne , 


qU altre sensibili , ossia interne ,. che la pene- 
trano più profondamente. Ma qual rapporto vi 
è fra la figura interna , 1 ed esterna della ma- 
teria, e le idee del nostro spirito,, v che delle 
vplte ci rappresentano oggetti esistenti fuori di 
noi , e delle volte ciocché avviene dentro noi ? 
Ognun vede la puerilità de’ suoi concetti , e 
l’ insussistenza de^ suo paragone. È indegno di 
di un filosofo il dimostrare la verità con un 
esempio , specialmente quando non ha 'verun 
rapporto con ciò che si dimostrar. Tihe ha che 
/are infa/ti la materia , che ha parti , collo 
Spirito , che n’ è allatto privo ? Che han che 
fare le proprietà, di quella con le proprietà 
di questo ? Egli, stesso confessa che la simi- 
litudine è impropria, e pure la prolunga assai, 
e su di essa sta fondato tutto il suo sistema. 
Qual meraviglia è poi * se cade in tanti erro- 
ri, e crede di veder lutto in Dio, e nelle 
rivelazioni del Verbo Eterno , quasiché fosse 
in possesso deli# vision beatifica? Uditene il 
ritratto , che ne fa il più gran Metafisico 
d’Europa, paragonandolo con Giovanni Locke » 
v II Mailebranche era uno de’ più bell* ingegni 
» del secolo passato : ma sventuratamente la 
» sua imaginazione aveva troppo d’ impero 
» sopra di lui. Non vedeva che per mezzo di 
V essa , e si credeva di udire le risposte delta 
» sapienza increata , della ragione universale , 
w del Verbo. Pei dire la verità , quand’egli 
» coglie nel vero , niuno pùò essere a lui 
» paragonato. Quale sagacità per discernere 
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» gli errori de’ sensi , dell* imaginazione, dello 
» spirito., e del cuore! Quali tocchi', quando 
» dipinge i differenti caratteri di quelli, che 
» traviano , e si smarriscono nella ricerca della 
» verità ! S J inganna egli stesso? Lo fa in una 
» cosi seducete maniera , che sembra chiaro 
» perfino ne’ luoghi , dove non può intendersi. 

» Conosceva 1’ uomo ; ma lo conosceva meno 
» da uomo , che da bell’ ingegno. Due prin- 
» cipii erano la Cagione della sua ignoranza 
» per questo rispetto V. uno , che noi vedia- 
» ino tutto in Dio i f/altro , che non amiamo 
» nulla, che per i’ amore , che abbiamo per 
» Dio , o pel bene in generale. In fatti con 
» tali principii non era possibile risalire all’ ori- 
» aine delle cognizioni , e delle passioni uma- 
» ne , nè seguirne lo sviluppamelo in tirtt 5 i 
» loro progressi. - ■ * '* 

» Si paragonano d J ordinario il Mallebranche , 
» ed il Locke , ? senza dubbio perchè scritto 
» hanno tutti e due sopra 1* intelletto umano : 
» non si può meno rassomigliarsi. Il Locke 
» non aveva nè la sagacità , nè lo Spirito me- 
» todico , nè le grazie del Mallebranche : ma 
» parimenti nonne aveva i difetti. Ha cono- 
» sciuta 1 J origine delle nostre cognizioni*, ma 
» nonne sviluppa , e mostra i progressi con 
» un 5 abbastanza estesa, e ben circostanziata 
» spiegazione nel cammino della verità , come 
» un uomo , che deve il primo disgombrarlo , ed 
» aprirlo. Trova degli ostacoli, non sempre li su- 
» pera, e vince , devia, vacilla , cade, e fa molti 


» sforzi por ripigliare il suo cammino. La via , 
» ch’egli apre , è spesso tanto dirupata , e scò- 
» scesa , clic non si dura men di fatica ad 
» andare alla verità sulle sue tracce - , che a 
» non traviare , e smarrirsi su quelle del Mal- 
» debranche. Raziocina con molta giustatczza , 
» sovente ancora per occasione delle cose le 
« piu comuni- fa delle finissime osservazioni; 
» ma non mi pare, che riesca egualmente so- 
» pra le materie difficili. Men bell’ ingegno 
» che filosofo , istruisce più nel suo saggio 
» sopra 1' intelletto umano , che non fa il 
s> Mallcbranche nella ricerca della verità. A- 
» baie di Condillac. Trattato de* sitemi. Cap: G. 
» pag : 86. 

Similmente Giovanni Guglielmo Leibnifzsora- 
mo* Filosofo Tedesco nel suo celebre trattato 
delle monadi non ci descrive che l’ istoria di 
un sistema tutto .astratto , ed ideale. Per ve- 
rità in questo trattato fa conoscere la sublimità 
del suo genio, e l’elevatezza, cui può giun- 
gere 1* ingeguo umano , giacche ha connesse in 
modo le idee , ed esiste un cosi stretto rappor- 
to fra le verità in esso contenute , che bisogna 
o ammetterle , o negarle tutte. Con esso è 
vero» ha consacrato il suo nome all’immor- 
talilità , facendoci conoscere eh’ era capace di 
una grande invenzione.; ma nou corrisponden- 
do il suo sistema a quello della natura , tutt’ i 
savi non lo valutano che per un bel romanzo 
filosofico , atto sì a dilettare , ed a rendere acu- 
ta la mente , ma non ad istruire , ed a cono- 
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«cere la verità. ' Imperciocché pei* , monadi egli 
intendo i primi elementi de’corpi da lui chia- , 
reati- semplici , ossia incorporei , perchè privi 
di parli, di moto,, di figura., di estensione, 
di solidità. Essi in conseguenza non campano 
verini luogo , o spazio. Ogni monade secondo 
Leihuìtz è uno specchio * che rappresenta tutto 
l’ universo , perchè ha rapporta cql gran tutto , 
ed è dotata, di. percezione # .i e* di lorz’ attiva. 
Ognun vede che, questo sistema è ben imagi- 
nato, ma privo di realità. Se infatti ogni mo- 
nade non occupa luogo, è priva di figura, di 
estensione , di moto, ecl j dunque tuli’ i corpi, 
che non sono, che il risultalo di queste mona- 
di , sono privi eli fugura , di estensione ec. , x* 
in conseguenza tutto 1’, universo, eh* è l’aggregato 
di tan fojjft rpi , non occupa spazio, è privo di mo- 
to , dtvSgura , di estensione , di solidità , e 
tutto crocci) è vediamo di esteso , di solido , e 
ili figurato , com* ei si espi ime , non è die un 
fenomeno, un’apparenza , un’illusione, e^qpindi 
ecco in campo il Pirronismo. Cosa *egT intende 
per monadi dotate di percezione, e di foiz’ atti- 
va non lo spiega , e quest’ espressioni sóa vote 
di senso , o se hanno realità , l’hanno solo nella 
sua astrazione. Non si può concepire come una 
sola monade, per aver rapporto col gran tutto , è 
a guisa di uno specchio , che rappresenta d’ uni- 
verso intero j di cui non conosciamo Ja milio- 
nesima parte. Potremmo dire nell’ istesso mo- 
llo che uh sol < dito , che ha rapporto con 
tutto il corpo , lo rappresenta intieramente , c 
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che un sol angolo di uu grande edificio tutto 
.lo rappresenti , benché non sia stato da noi in- 
teramente osservato. Quante palpabili assurdità ! 
Bisogna aver dello stupido , od esser privo di 
senso comune , per non riconoscere gl’ incon- 
venienti dc’sistemi astratti. Son dessi a nostro pa- 
rere de’ belli palagi , ben architettati , inge- 
gnosamente costrutti , adorni di galanti pittu- 
re , di stoffe, e con de’ soffitti dorati* ma 
che poggiando sopra deboli fondamenta , crol- 
lano in un baleno. Gli esempi sopra addotti 
di Spinoza , Mallebranche , e Leibnilz ce ne 
riconvingono a sufficienza. Essi erano ima- 
ginati , non concepiti , veri nell’ astrazione 
falsi nella pratica. Così sono la maggior parte , 
se ben vi si riflette , perchè son pochi i Newton. 

La metafìsica specialmente , per essere una 
scienza molto astratta , abbonda di simili siste- 
mi , che 1’ han guasta , e deturpata. Vi fu un 
autore Francese , che scrisse un grosso volume 
in 4* sull’essere astratto, e lo- fece precedere 
còme preliminare a io. volumi di metafisica 
astrattissima , e ridicola. Qual perdita di tem- 
po ! Ve ne sono di simili sistemi in tutte le 
scienze^ Ve ne sono innumerabili specialmente 
in medicina , quando non si è voluto meditar la 
natura. Eccettuatine pochi , la massima parte 
de’ sistemi medici non sono che imaginati ; tal- 
ché se nell’tìrne degli antichi si è trovato scritto 
che la'tnoltiplicjtàde’medici li aveva ammazzati , 
oggi noi possiam ripetere che la moltiplicità depi- 
sterai ci toglie la vita, essendo essi in gran numero, 
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ed un caos di stravaganze, in pratica. Ve ne sono 
anche in morale , non modellati sull’uomo , che 
si è voluto considerare in astratto , e che han 
prodotte pessime conseguenze. Ve ne sono in -po- 
litica architettati sul tavolino „ -ma non fondati 
sulla natura dell’uomo , e sul bene delle nazioni.* 
Si son voluti distruggere dallo spirito vertiginoso 
de’ novatori i bei sistemi de* nostri antenati resi 
sacrosanti per 1’ esperienza : si ^on voluti in- 
ventare de’ nuovi misti ; ma pei'chè ideali iti 
astratto, sono riusciti ineseguibili in pratica , 
e ’1 disordine , la confusione , la miseria , ed un 
cumulo infinito di mali ne sono siate le con- 
seguenze ; da che non 1’ amor dell’ uomo, ma 
quello di novità , e lo spirito d’ambizione liavea 
lati’ inventare. Parla il fatto istesso , e l’ espe- 
rienza de’ giorni nostri. Dunque conchiudiamo 
che in mezzo ad un infinità di libri , in cui 
ci troviamo, lo studio de’ sistemi astratti in 
ogni genere è il più pernicioso. 

Per conchiusione di questo capitolo addur- 
remo un «sempio , onde far rimarcare che in 
una maniera tutta astratta si può dimostrare la 
più grande assurdità : servirà ancoi'a per far 
conoscere che nella sintesi facilmente vi si può 
nascondere l'errore. Sia dunque da dimostrar-» 
si il seguente 

. . t # 
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L’ amore , c 1' odio sono k> medesima cosa. 

• • ■ . ■ • • 

' Definizióne Prima. >' 

» ■ . • • * • . . • 1 * • . • » ^ 

L’amore non è altro che nn movimento del- 
lo spirito , che ci porta verso un oggetto, che 
appetiamo.'""'. " * • 

Definizione TÌ. ■ 

L’odio è un movimento dello Spirito, die- 
ci àllóntaua da un oggetto , che aborriamo. 

I • • | ' H . I 

'Assi omtt Pritno. ■ 

Colui \ eh’ è portato verso di un punto , si 
allontana col* medesimo movimento da un pun- 
to , che gli è diatnetralmente Opposto. 

Assioma II: 

L* Oggetto dell’ amore , e quello dell’ odite 
sono diametralmente opposti ; poifchè mentre 
1* oggetto dell’ amore c il bene , quello dell’o- 
■dio è il male. 

■ • ■ ' - 1 : ,y 

Dimostrazione. 

• » 4 

Abbiamo detto nella seconda definizione che 
l’odio è un movimento, che ci allontana da 
un tUto oggetto ; e nella prima definizione che 



1* amore è un movimento , che fi porta verso 
* un ’ oggetto : eiò posto., 4 misura che da- ua 
oggetto ci allontaniamo , siamo ( pel primo as “ 
sioma ) dal medesimo movimento portati ver T 
so un oggetto diametralmente Opposto, Ma 
l’oggetto dell’amore , e dell’ odio «(-pel secon- 
do assioma ) sono diametralmente opposti» Dun- 
que F- i stesso movimento è quella che ci fe ar- 
mare , ed celiare, die se per un istesso, ,e so- 
lo movimento noi .amiamo, ed odiamo s» ne se- 
gue in conseguenza» che l’amore, e 1 odio non 
sono' che un jsiesso movimento , e quindi un» 
medesima cosa ^ Ecco le assurdità', a cai con- 
duce il metodo astratto , e sintetico. 

Confessiamo che ile definizioni sono mal htc 
te v gli assiomi mal applicati , e che la dimor 
straziane in conseguenza è falsa : nta inUuto il. 
lettore , se non è piucchè scaltro,. resta invi- 
luppato nella reter, ed ingannato dall’ apparenr 
za della verità ^ e di una .puerile dimostrasi Or- 
no. Quante ve qie sono di sundi. nelle comuni 
Metafisiche nelle opere degli. Scolastici , e 
Sintetici ! HJn Metafisico del cestro Regnor, 
che per prudenza taciamo , addestrato ad una 
Metafisica tutta Scolastica , ed astratta ", giunse a 
dimostrare esser falso l’ inconcusso enlitnema di 
des Caries cogilo , ergo suiti. Povera ragione ! 
è Stata da costoro mandata in bando , e degra- 
data fino- alla classe de* Zoofiti. 

’ Riepilogando quanto mai abbi^m detto ne’tre 
precedenti capitoli couchiiidiamo che immensi 
sono i vantaggi dello studio, che questo è il 
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sollievo de’ nostri mali , e l’ unico rimedio nelle 
vicende dell» vita , e nell’ avversa fortuna , 
che ci fa entrare in commercio co’ trapassati , e 
co’viyenti negli angoli più remoti della terra : 
che -nello studio dobbiam procedere con ordi- 
ne , con riflessione , evitar la fretta , p la 
confusione f meditar quanto si è letto , legge- 
re senza prevenzione buona , o cattiva , studiar 
prima le cose necessarie , poi le utili , quindi 
le superflue : non annojarsi a ristudiar di nuò- 
vo gl’ istessi libri , specialmente se riguardano 
la nostra professione: studiar gli -autori nel 
proprio idioma , ed in difetto scegliere le mi- 
gliori traduzioni : studiar molto , ma pochi 
libri : preferir il tempo del mattino a quello 
del giorno : studiar di seguito , a tempo a 
tempo , e non prolungar molto la lettura : 
aver conoscenza della vita degli autori , che 
si studiano : > evitar la soverchia critica , e usar 
condiscendenza - agli autori , che la meritano : 
nelle opere di gusto preferir gli antichi a’ mo- 
derni , in quelle di scienze i moderni agli an- 
tichi : non istudiare affatto i Kantisti , e gli 
scolastici i preferir gli analitici a’ sintetici : 
esser tutt’ occhio in ordine a’ libri antireligiosi t 
e liberali , e specialmente in ordine e quelli 
del loro antesignano Voltaire : avvertire che 
i Filosofi ragionano secondo il loro genio , le loro 
passioni , e lo spirito di partito : aborrire final- 
mente i sistemi astratti , come quelli , che sono 
bensì fecondi , e dilettanti la fantasia , ma falsi 
in pratica , e non conducenti ad alcun febee 
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risultato. Son questi a nostro parere gl’ insegna- 
menti , che ci dà la retta ragione in riguardo 
allo studio de’ libri, e che equivalgono a quan- 
to mai dicono i dialettici in ordine all' arte 
critica , ed ermeneutica. 
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